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X. 

TORNATA DI MARTEDÌ 6 DICEMBRE 1892 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

i N i ) I C E . 

Giuramento dei deputati B I A N C H E R I , P O T T I N O , C A M P U S -
S E R R A . e C H I R O N I . 

Si dà lettura di una proposta di legge del deputato 
G U E L F A per modificazioni ad articoli del Codice ci-
vile, del Codice penale e della legge comunale e pro-
vinciale. 

G I O L I T I i , ministro dell 'interno, risponde ad una inter-
rogazione del deputato C O N T I circa i provvedimenti 
da prendersi a favore delle guardie carcerar ie r ima-
ste senza impiego per la soppressione delle preture. 

D I S A N G I U L I A N O , sotto-segretario di Stato per l'agri-
coltura e commercio, risponde acl una interrogazione 
del deputato Niccolini intorno alle apprensioni degli 
espositori italiani sulla esiguità dello spazio loro as-
segnato alla Esposizione di Chicago. 

Osservazioni in proposito del ministro di agricol-
tura é commercio. 

B O N A C C I , ministro di grazia e giustizia, risponde alle in-
terrogazioni dei deputati C O M A N D I N I e P R I N E T T I sulle 
modificazioni da farsi al Codice penale ed a quello 
di commercio. 

Votazione a scrutinio segreto dei bilanci della mar ine-
ria e della pubblica istruzione. 

LAC.AVA, ministro di agricoltura e commercio, presenta 
un disegno di legge per la proroga della facoltà di 
emissione dei biglietti a corso legale. 

D E L V E C C H I O dà ragione della proposta di legge che ha 
presentata insieme con altri deputati relativa ai su-
perstiti della spedizione Agnetta ed agli assegni vi-
talizi ai veterani delle guerre 1848-49. 

Osservazioni del deputato P I N C H I A e del ministro 
della guerra. 

Discussione del bilancio di agricoltura e commercio. 
B R U N I C A R D I , V I SOCCHI, R I D O L F I , V I S C H I , D I L I G E N T I , 

T O A L D I , V E N D E M I N I , N I C C O L I N I , A G N I N I , O D E S C A L -
CHI , L A C A V A , ministro di agricoltura e commercio, 
C O C C O - O R T U , relatore, C O N T I , G O R I O , G A N Z I , B O R -
G A T T A e V I L L A prendono parte alla discussione. 

Presidente comunica il risultamento delle votazioni a 
28 

scrutinio segreto sugli stati di previsione delia spesa 
del Ministero della marineria e del Ministero della 
pubblica istruzione per l'esercizio finanziario 1892-93. 

Comunicansi domande d ' interrogazione e d ' interpel-
lanza. 

La seduta comincia alle 2 pomeridiane. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri, clie è approvato. 
Decreti registrati con riserva. 

Presidente. Comunico alla Camera la se-
guente lettera del presidente della Corte dei 
Conti : 

« A Sua Eccellenza 
il Presidente della Camera dei Deputat i 

« Roma, addì 5 dicembre 1892. 
« In adempimento del disposto della legge 

15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto Ila 
l 'onore di t rasmettere alla S. Y. l 'elenco delle 
registrazioni con riserva fa t te dalla Corte dei 
Conti nella 2 a .quindicina di novembre p. p. 

« Il presidente 
« CACCIA. » 

Giuramento di deputati. 
Presidente. Essendo presenti gl i onorevoli 

Biancheri, Pottino, Chironi e Campus-Serra 
li invito a giurare. (Legge la formulo). 

Biancheri. Giuro. 
Pottino. Giuro. 
Chironi. Giuro. 
Campus-Serra. Giuro. 
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Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
t i v i di famigl ia , gl i onorevoli : Pace di g iorni 
10; Chiaradia, di 15. 

{Sono conceduti). 

Lettura di una proposta di legge del deputato 
talpa. 

Presidente. Si legga la proposta di legge 
del deputato Ghielpa. 

Di Sant'Onofrio, segretario, legge : 

I . 

Tutela del lavoratore. 

Modificazioni agii articoli 592, 586, C. P. C. 

All'articolo 592 (a) Codice procedura civile è ag 
giunto il seguente alinea'. 
u Similmente non possono essere pignorate tutte 

le somme che costituiscono il salario degli operai, 
lavorino essi a giornata, o a cottimo. 

u Può però il pignoramento seguire con per-
missione dell'autorità giudiziaria, ogni qualvolta 
sia richiesto a favore della moglie, dei figii, degli 
ascendenti. „ 

È soppresso il numero 2 dell'articolo 586 (6) 
Codice di procedura civile. 

Il numero 3 diventa il numero 2 e il numero 4, 
il numero 3 di detto articolo. 

Modificazioni agli articoli 335, 336, 339, 345, 402 
del Codice penale. 

L'articolo 335 (c) del Codice penale resta così 
modificato : 

u Chiunque mediante atti di libidine corrompe 

(a) Codice di procedura Civhe. — A r t . 592. N o n p o s -
sono essere pignorati gli assegni per alimenti, eccetto 
che per credito alimentare. In questo caso, non può 
farsi che con la permissione nel l 'autori tà giudiziaria, e 
per la porzione determinata da essa. 

(ò) Art . 586. (Non possono essere pignorati clie in 
difetto di altri mobili e soltanto per causa di alimenti, 
pigioni, fìtti, o altr i crediti privilegiati)... 

2° i libri, gli s trumenti , le macchine, e gli altr i 
ogget t i necessarii per la professione o dell 'arte del 
debitore e a di lui scelta, sino alla somma di lire cin-
quecento in complesso. 

(c) Codice penale. — Art . 385. Chiunque mediante at t i 
di libidine, corrompe una persona minore dei sedici 

una persona minore degli anni ventuno è punito 
con la reclusione sino a trenta mesi e con la multa 
da lire cinquanta a millecinquecento. „ 

All'alinea dell'articolo 335 è aggiunto il se-
guente inciso : 

" o vi sia sottoposta per ragione di lavoro o di 
servizio, o il fatto accada per scambievoli rela-
zioni di lavoro e di servizio. „ 

Il numero 3 dell'art. 336 (a) resta così modi-
ficalo : 

u N. 3. u sia commesso con abuso della patria 
potestà, dell'autorità tutoria, o di dipendenza per 
ragion di lavoro e di servizio. „ 

L'alinea dell'articolo 339 (6) resta così modi-
ficato: 

u Se il fatto sia commesso a fine di lucro ovvero 
di corruzione di minorenni la reclusione è da tre 
mesi ad un anno e la multa da lire cento a due-
mila. 

u Nel caso di corruzione di minorenni, non è 
richiesto l'estremo della pubblicità. „ 

CAPO I I I . 

Del lenocinio. 

Nel n. 3 dell'articolo 345 (c) rusta incluso il 
seguente inciso: 

w o vi sia sottoposta per ragione di lavoro o di 
servizio, o il fatto accada per scambievoli rela-
zioni di lavoro o di servizio. „ 

anni è punito con la reclusione sino a t ren ta mesi 
e con la multa da lire cinquanta a millecinquecento. 

Se il delitto sia commesso con inganno, ovvero se 
il colpevole sia un ascendente della persona minore o 
se a lui sia affidata la cura, l 'educazione, l ' is t ruzione, 
la vigilanza o la custodia anche temporanea di essa 
la pena è della reclusione da uno a sei anni e della 
multa da lire cento a tre mila. 

(a) Art. 336. (Si proceda d'ufficio quando il fatto)... 
2° sia commesso con abuso della pat r ia potestà e 

dell 'autorità tutoria. 
(b) Art. 339. Chiunque offende il pudore con scul -

ture, disegni o altri ogget t i osceni sotto qualunque 
forma distribuiti od esposti al pubblico od offerti in 
vendita è punito con la reclusione sino a sei mesi e 
con la mul ta da lire cinquanta a mille. 

Se il fa t to sia commesso a fine di lucro la reclusione 
è da t re mesi ad un arino e la multa da lire cento a 
duemila. 

(c) Art. 345. Chiunque per servire all 'al trui libidine 
induce alla prostituzione una persona di età minore, 
o ne eccita la corruzione è punito con la reclusione 

) 
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CAPO I . 

Del f urto. 

All'articolo 402 (a) Codice penale è aggi-unto il 
seguente capoverso : 

a Se il furto cade sopra cosa del valore infe-
riore a lire cinquanta, non si procede che a que-
rela di parte. „ 

Legge comunale. 

CAPO I I I . 

Del Consiglio comunale. 

All' articolo 106 ( 6 ) della legge comunale Raggiunto 
il seguente capoverso: 
Sono soggette alla vigilanza del Consiglio co-

da t re a t renta mesi e con la mul ta da lire cento a 
t remila . 

La reclusione è da uno a sei anni e la mul ta non è 
inferiore a lire cinquecento se il delitto sia commesso: 

1° Sopra persona che non abbia compiuto gli anni 
dodici ; 

2° con inganno; 
3° da ascendenti, da affini in linea re t ta ascenden-

tale, dal padre o dalla madre adottivi, dal marito, dal 
tutore, ovvero da a l t ra persona cui il minore sia affi-
dato per ragione di cura, educazione, istruzione, vigi-
lanza, custodia anche temporanea ; 

4° abi tualmente o a fine di lucro. 
(a) CAPO I. — Del furto. — Art. 402. Chiunque si 

impossessa della cosa mobile a l t rui per t ra rne profitto, 
togliendola dal luogo dove si trova, senza il consenso 
di colui al quale essa appartiene è punito con la r e -
clusione sino a t re anni. 

(b) Legge comunale e provinciale. — Art. 106. Sono 
sottoposte al Consiglio comunale tu t te le isti tuzioni fa t te 
a prò della generali tà degli abitanti del Comune o delle 
sue frazioni alle quali non sieno applicabili le regole 
degli istituti di carità e beneficenza, come pure gli inte-
ressi dei parrocchiani quando questi sostengono q u a l -
che spe=a a termine di legge. 

Gli stessi stabilimenti di carità e beneficenza sono 
soggetti alla sorveglianza comunale, la quale può sem-
pre esaminarne l 'andamento e vederne i conti. 

Qualora gli interessi concernenti le proprietà ed atti-
vità patrimoniali delle frazioni o gli interessi dei par-
rocchiani sono in opposizione a quelli del Comune o 
di altre frazioni del medesimo, il prefet to convoca gli 
elettori delle frazioni alle quali spettino le det te pro-
prietà ed at t ivi tà od i parrocchiani, per la nomina dei 
t re commissari, i quali provvedono all 'amministrazione 
dell 'oggetto io controversia con le facoltà spet tant i al 
Consiglio comunale. 

Dalle decisioni del preietto è aperto il ricorso in via 
gerarchica. 

Sarà inteso il voto del Consiglio comunale sui cam-
biamenti relativi alla circoscrizione delle parrocchie 
del Comune, ÌP quanto sostenga qualche spesa per le 
medesime. 

munale le condizioni di abitazione degli operai, 
siano queste in quartieri, case rurali, di città, o 
case operaie. 

Con speciale regolamento il Consiglio comu-
nale determinerà l'altezza, l'ampiezza, la luce 
degli ambienti abitabili; fisserà il maximum del 
prezzo d'affitto; toglierà ogni causa atta a favo-
rire l'immoralità ed il mal costume. 

Può delegare alcuno dei suoi membri od un 
Comitato di essi a procedere ad ispezioni. 

Codice civile. 

S E Z I O N E I I I . 

Dei delitti e quasi delitti. 

L'articolo 1153 (a) Codice civile resta così mo-
dificato con la seguente aggiunta: 

Gli intraprenditori qualunque sia l'industria, 
ferrovie, tramvie, trasporti di terra e di mare, 
nonché i padroni ed i committenti sono tenuti ai 
danni : 

1° In caso di disposizioni di lavoro che de-
terminino l'infortunio; 

2° In caso d'applicazione di un operaio od una 
operaia a lavori dei quali non ha pratica o non sono 
compresi nei termini del suo contratto di lavoro; 

3° Quando sieno state trascurate quelle cau-
tele nel collocamento delle macchine e loro mo-
vimento, non che nel generale esercizio dell'in-
dustria, senza le quali l'operaio è costretto a la-
vorare in continuo pericolo d'infortunio; 

4° Quando, quanto sopra, avvenga per difetto 
de) personale da esso scelto e preposto all'anda-
mento dell'industria; 

5° Quando, nonostante la buona scelta del 

(a) Codice civile. — Dei delitti e quasi delitti. --
Art. 1153. Ciascuno parimenti è obbligato non solo per 
il danno che cagiona per fa t to proprio, ma anche per 
quello, che viene arrecato col fa t to delle persone delle 
quali deve rispondere o colle cose che ha in custodia. 

I l padre e in sua mancanza la madre sono obbligati 
per i danni dei loro figli minori abi tant i con essi; 

I tutori per i danni cagionati dai loro amminis t ra t i 
abitanti con essi; 

I padroni ed i committenti per i danni cagionati dai 
loro domestici o commessi nell 'esercizio delle incom-
benze alle quali li hanno destinati ; 

I precettori e gli artigiani pei danni cagionati dai 
loro allievi ed apprendisti nel tempo in cui sono sotto 
la loro vigilanza. 

La detta responsabilità non ha luogo allorché i ge-
nitori, i tutori , i precettori, gli artigiani, provano di 
non aver potuto impedire il fat to di cui dovrebbero 
essere responsabili. 
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personale, vi sia difetto di sorveglianza da parte 
delle persone enumerate nel capoverso primo di 
questo articolo ; 

6° Le dette persone saranno assolute da ogni 
responsabilità, quando provino che l'infortunio è 
accaduto per deliberato proposito dell'operaio o 
per grave imprudenza del medesimo ; 

7° Di questa responsabilità restano prosciolte 
assicurando i propri operai, operaio e subalterni ; 

8° L'indennità dovuta dalle persone respon-
sabili deve comprendere: 

а) In caso di morte, immediata o soprav-
venuta dopo una cura: 

1° Le spese d'infermità e funebri ; 
2° Il danno sofferto durante la malattia 

per la impotenza al lavoro; 
3° Il danno cagionato dalla morte del 

lavoratore alle persone di famiglia, al manteni-
mento delle quali era obbligato ; 

б) In caso di lesione non seguita da morte 
o da altro danno alla salute : 

1° Le spese sostenute per la guarigione, 
di cura e di assistenza; 

2° Il danno sofferto per l'impotenza al 
lavoro permanente o temporanea, totale o par-
ziale, avuto riguardo anche alle persone di sua 
famiglia ; 

9° Nel caso di procedimento penale contro 
gli autori dell'infortunio ed i civilmente respon-
sabili, per la valutazione del danno materiale e 
morale, saranno nel giudizio penale applicabili 
le disposizioni precedenti. 

I I . 

Tutela del contratto di lavoro. 

CAPO I I I . 

Locazione di opere. 

L'articolo 1627 (a) Codice civile resta modificato 
nella seguente conformiti. 
u Vi sono tre principali specie di locazione di 

opere e di industria; 

(a) CAPO I I I . — Della locazione di opere. — Art. 1627. 
Vi sono tre principali specie di locazione di opere e di 
industrie : 

1° Quella per cui le persone obbligano la propria 
opera all'altrui servizio; 

2° quella dei vetturini sì per terra come per acqua, 
che s'incaricano del trasporto delle persone o delle cose; 

8° quella degli imprenditori di opere ad appalto o 
cottimo. 

1° quella per cui le persone obbligano la 
propria opera all'altrui servizio. 

2° quella di vetturini ecc. 
3° quella degli imprenditori ecc. 

Quando la specie di locazione d'opere di cui 
al n. 1 ha luogo negli opifizi industriali, ferro-
vie, sieno esse concesse a Società private od 
esercitate dallo Stato, tramvie, trasporti di terra 
e di mare, essa è regolata dalle seguenti dispo-
sizioni: 

1° Nessuno può obbligare la propria forza 
di lavoro che a tempo e per la sola durata di 
ore pattuita od altrimenti stabilita da regola-
menti o da leggi speciali e per il genero di la-
voro su cui si fece il contratto. 

2° Il salario corrispondente al lavoro con-
trattato dev'essere determinato e tenuto immuta-
bile sino alla compiuta esecuzione del genere di 
lavoro che fu considerato nel fissarlo; senza alcun 
riguardo al maggiore o minore profitto che ne de-
rivò al committente. 

Nel caso di salario indeterminato hanno luogo 
le seguenti regole: 

a) Il salario sarà fissato in riguardo al-
l'indole del lavoro, ed alle consuetudini indu-
striali per la rimunerazione di quella data forma 
di lavoro. 

b) Se l'operaio già ebbe in precedenza a 
lavorare presso il medesimo committente, sarà 
pagato in conformità del salario allora in vigore 
per quel genere di lavoro, ovvero in base alla 
tariffa generale adottata o consentita in quello 
stabilimento industriale. 

3° Il salario verrà sempre corrisposto in 
moneta corrente, esclusa ogni altra forma di pa-
gamento, specie quella in derrate. 

Contravvenendo a tale disposizione, del salario 
così pagato non sarà tenuto nessun conto e l'ope-
raio avrà sempre dritto di pretenderne il paga-
mento in moneta. 

4° Il salario dovuto all'operaio non potrà mai 
essere compensato con crediti liquidi od illiquidi 
che il committente o i membri della famiglia di 
questi abbiano verso l'operaio o sua famiglia. 

5° Grli orfani, i minori, i trovatelli d'ambi i 
sessi, raggiunta l'età di anni dodici, hanno diritto 
ad un salario, in base ai prezzi correnti, sia pre-
stino servizio direttamente a profitto della fami-
glia presso cui fossero ricoverati, sia che lavorino 
altrove per conto di questa. 

6° E vietato di ordinare all'operaio lavori 
diversi da quelli che formano oggetto del contratto 
di lavoro. 

In caso d'urgenza però, il committente potrà 
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ordinar l i , ma per la sola ed esclusiva d u r a t a del 
l 'urgenza, corr i spondendo a giorni e ad ore, il mag-
gior salario annesso a quel diverso genere di lavoro. 

7° I n caso di lesione, il cont ra t to di lavoro è 
rescisso di d i r i t to . 

Yi è lesione : 
a) quando in qualsiasi modo venga sce-

mato od a l tera to il sa la r io ; 
b) quando la mate r i a lavorabi le , per la 

cat t iva o diversa qual i tà r ich ieda un consumo di 
tempo eccedente l 'ordinar io per consimile lavoro. 

c) quando l 'operaio o l 'operaia non hanno 
a t t i tud ine o pra t ica nel lavoro da essi assunto. 

8° I l salario dovrà essere pagato ogni otto 
giorni , senza alcuna r i t enu ta , t r anne quan to è di-
sposto per le multe . 

9° Tan to il commit ten te quan to l 'operaio de-
vono eseguire il contra t to di lavoro con la mas-
sima buona fede. 

10° In caso d ' i nadempimen to , ambe le pa r t i 
sono tenute al r i sa rc imento dei danni , ma la colpa 
dell 'operaio dovrà sempre essere p rova ta dal com-
mit tente . 

11° Il commit ten te non può l icenziare l 'ope-
raio p r ima del t e r n r n e , senza un preavviso di otto 
giorni, eccet tuato il caso di flagranza di fur to . 

12° Le mul te che siano r i t enu te sul salario, 
per r i t a rdo ne l i ' en t ra ta , o per d i fe t t i nell 'esecu-
zione del lavoro dannosi al commit tente , a n d r a n n o 
per un terzo a favore di questo, e per gli a l t r i due 
terzi a favore della cassa per gli inabil i istituiti-
ne! luogo o di a l t ra is t i tuzione operaia di previ-
denza o di benef icenza da essi consenti ta . 

13° I l lavoro no t tu rno sarà regolato con le 
norme sopra stabil i te, salvo quelle modificazioni 
dipendent i daile leggi speciali d ' ig iene , dal codice 
di sani tà in vigore, non che dalla legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciul l i nelle f abbr iche . 

14° Se del contra t to del lavoro r i su l ta per 
iscri t to o per l ibret to, bas te rà per la presenta-
zione di esso in giudizio l 'applicazione di u n a 
marca da bollo di 0.1(); esente da ogni qualsiasi 
tassa di registro. 

15° L e controvers ie r i sguardunt i il contra t to 
di lavoro , nessuna esclusa , vengono g iudica te 
dal t r ibunale dei probi-vi r i in conformi tà delle 
disposizioni vigent i . 

L'articolo 1635 (a) resta così modificato: 
u Nel caso in cui l 'artefice somminis t r i la ma-

(ai Art. 1635. Nel caso in cui l'artefice somministri 
la materia, se la cosa viene a perire in qualsivoglia 
modo prima di essere consegnata, la perdita rimane a 
carico dell'artefice, purché il committente non fosse in 
TOora per riceverla» 

ter ia , quando la cosa sia t e rmina ta , ma non ancora 
consegnata, se viene a perire per negligenza od im-
prudenza dell'artefice, la perdi ta r imane a car ico 
di quest i , ogni qualvol ta non provi d ' ave r messo 
il commit ten te in mora a r icever la . „ 

All'articolo 1645 (b) si aggiunga il seguente ca-
poverso : 

" Però in caso di r i t a rdo per pa r te de l l ' impren-
di tore del pagamento del salario o della mercede 
pa t tu i t a nel subappa l to o di qualsiasi a l t ro ina-
dempimento da par te sua nel contra t to di lavoro, 
i mura to r i , i f abb r i ed al tr i ar tef ici sopra indicat i , 
hanno dir i t to di esigere d i r e t t amen te dal commit-
tente il prezzo del lavoro loro dovu to ; p rev ia dif-
fida collett iva o ind iv idua le t rasmessa al commit-
tente per mezzo del p re tore o del s indaco locale 
sopra ca r t a da bollo di centesimi 60. „ 

I I I . 

Intervento dello Stato. 

Istituzione del Consiglio Superiore del lavoro. 

1° Presso il Ministero d 'agr icol tura e com-
mercio e sotto la pres idenza del minis t ro , o di 
persona da esso indicata , è ist i tui to un Consiglio 
Super iore di lavoro. 

2° Il suo ufificio è di r icercare , e saminare 
tu t te le questioni r i sguardan t i le relazioni e i dis» 
sidii t ra gì' indust r ia l i , gli agr icol tor i e gli opera i 
e contadini , le condizioni del lavoro, il fa t to della 
disoccupazione, le questioni di p rev idenza , di pub-
blica assistenza, di associazioni di mu tuo soc-
corso, cooperat ive , e quan te a l t re sorgono nello 
interesse delle classi lavoratr ic i ; qual i r imed i im-
mediat i e mediat i si possono a r recare ai mali so-
ciali; con quale legislazione si possa g r a d a t a m e n t e 
migl iorare le condizioni general i e par t ico lar i 
delle claèsi lavora t r ic i ; di p rovvedere a tu t t e quel le 
in formazioni stat is t iche che meglio g iovano a 
ragg iungere tale scopo. 

3° Questo Consiglio è composto di c i nquan t a 
membr i nominat i per decreto reale sulla proposta 
del minis t ro del commercio e del l 'agr icol tura e 
scelti t r a i membr i del Par lamento , f r a gli operai , 
i membr i delle società opera je e cooperat ive, e 

(b) Art. 1645. I muratori, fabbri ed altri artefici im-
piegati alla costruzione di un edilìzio o di altra opera 
data in appalto, non hanno azione contro il committente 
dei lavori, se non fino a concorrenza del debito che 
egli ha verso 1 imprenditore nel tempo in cui promuo-
vono loro azione, 
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i ra gli nomini in f ama di beneficenza e di pratica 
degli studi sociali ed economici. 

4° Presso ogni Prefettura del Regno, il Con-
siglio superiore del lavoro provvederà alla for-
mazione di sezioni composte nel modo di cui allo 
articolo 3°, oltre al medico provinciale che vi è 
membro di diritto. 

5° Con autorizzazione del ministro tanto il 
Consiglio superiore, quanto le sezioni esso di-
pendenti possono procedere ad inchieste ed udire 
tutte quelle persone che possono cooperare con il 
loro consiglio ed autorità alla miglior soluzione 
delie questioni sottoposte. 

6° Per le spese occorrenti, s arà stabilita 
nel bilancio dello Stato ogni anno la somma di 
l ire 10,000. 

Presidente. Quando sia presente l'onorevole 
Guelpa, sarà stabilito il giorno per lo svol-
gimento di questo disegno di legge. 

Interrogazioni. 
Presidente. Nell'ordine del giorno trovo in-

scritte alcune interrogazioni. La prima è del-
l'onorevole Conti al ministro dell'interno: 
« se intenda di prendere qualche provvedi-
mento a favore delle 270 guardie carcerarie 
rimaste senza impiego per l'avvenuta sop-
pressione delle preture. » 

L'onorevole ministro dell' interno ha fa-
coltà di parlare. 

Gioiitti, ministro dell'interno. Queste 270 guar-
die carcerarie, come l'onorevole Conti sa, non 
erano agenti governativi, ma agenti comunali. 
Quindi il Governo non avrebbe doveri posi-
tivi verso loro. 

Ad ogni modo posso dire che se queste 
guardie, o alcune tra esse, domanderanno di 
entrare nell'amministrazione carceraria, que-
ste domande saranno prese in considerazione 
col massimo buon volere, purché i richie-
denti abbiano i requisiti che sono richiesti 
dagli ordinamenti carcerari dello Stato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Conti. 

Conti. Ringrazio il ministro della risposta 
che mi ha data. Però lo prego di tener conto 
di questo: che cioè i Comuni, che si sono mo-
strati un po' più generosi e che hanno iscritto 
nei loro bilanci qualche cosa per queste 
guardie rimaste prive d'impiego, trovarono 
poi che le Giunte amministrative radiavano 
dai loro bilanci questi stanziamenti. Ora fra 

queste guardie qualcuna aveva già diritto 
alla pensione; ma ce ne sono alcune altre che 
hanno molti anni di servizio e che sono ri-
maste prive di pane. 

Quindi ringrazio di nuovo il ministro e 
10 prego di fare qualche cosa per queste 
guardie, che gliene saranno gratissime. 

Presidente. Ora viene l'interrogazione del-
l'onorevole Niccolini al ministro d'agricoltura 
e commercio « intorno alle apprensioni degli 
espositori italiani sulla esiguità dello spazio 
loro assegnato alla esposizione di Chicago. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato. 

Di San Giuliano, sotto-segretario di Stato per 
Vagricoltura e commercio. I l termine per ri-
chiedere le aree per l'esposizione di Chicago 
scadeva al 30 settembre; però, alla vigilia, il 
Comitato di Roma, costituito dalla Camera 
di commercio, non aveva gli elementi neces-
sari; non avendo ancora risposto gli esposi-
tori, per chiedere lo spazio necessario. Al-
lora, per mettersi al sicuro, telegraficamente 
la Camera di commercio di Roma chiese al 
Comitato esecutivo dell'esposizione di Chi-
cago una estensione di 80 mila metri qua-
drati. Il Comitato esecutivo rispose che per 
11 momento non poteva disporre che di circa 
7 mila metri quadrati. In seguito a questa 
risposta sono in corso trattative. 

Presidente. L'onorevole Niccolini ha facoltà-
di parlare. 

Niccolini. Dal momento che l'onorevole Di 
San Giuliano, sotto-segretario di Stato, mi 
assicura che sono in corso trattative atte a 
risolvere la ben giusta domanda dei nostri 
industriali che intendono concorrere alla 
esposizione di Chicago, io mi trovo nella im-
possibilità di insistere nella mia interroga-
zione e richiedere maggiori assicurazioni. 

Trovo però che le apprensioni degli espo-
sitori, i quali avevano domandato uno spazio 
di gran lunga superiore a quello loro accordato, 
sono assolutamente giustificate e la risposta, 
che gentilmente mi ha data l'onorevole sotto-
segretario di Stato, mi rifida che i 700 metri 
assegnati in totale alle nostre industrie ed 
alle arti così fiorenti in Italia, verranno au-
mentati in forza delle pratiche che con tanto 
amore ed impegno si stanno facendo dal Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio. 

La mia interrogazione oltreché dettatami 
dall'interesse generale degli espositori ita-
liani, tendeva a rassicurare gli espositori fio-
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rentini di oggetti di belle arti, dai quali ho 
saputo, olle, alle domande di centinaia di 
metri, si è risposto accordandone poche die-
cine, ed a taluno tre, quattro metri soltanto. 

Questi sventurati espositori, i quali hanno 
fatto dei sacrifizi enormi onde rispondere de-
gnamente al l ' invi to alla mostra di Chicago 
e tenere alta la bandiera del proprio paese, 
si addolorano nel pensare che non troveranno 
posto per esporre gli oggetti in grande quan-
tità preparati , e con danno gravissimo anco 
dei loro interessi. 

Si t ra t ta di molte e molte centinaia di 
migliaia di lire, in oggetti d'arte, che do-
vrebbero essere condannati a restare nelle 
casse, senza essere ammessi alla mostra, ed 
alla vendita. Se ciò accadesse, oltre l ' in te-
resse ne andrebbe di mezzo il decoro delle 
nostre industrie, delle nostre arti . 

Io so inoltre che l'enologia, la quale certo 
figurerà prima fra le industrie agricole di 
Italia, ottenne sino ad oggi 120 metr i di 
spazio. Ora, onorevole ministro, compren-
derà, che, quando si siano collocati appena 
pochi attrezzi a t t inent i all 'enologia, i 120 
metri saranno esauriti ed allora i nostri vini 
pregevolissimi dove li collocheremo ? Var-
rebbe la pena davvero, se cosi stassero le 
cose, che malgrado le strettezze dei nostri 
bilanci si aumentasse ancora lo stanziamento 
previsto per non lasciare sfuggire all' I ta l ia 
nostra la opportunità che oggi le si offre 
onde affermarsi qual 'è, nazione di prim'or-
dine nell 'arte e nel l ' indust r ia con grande 
utile ed onore per i nostri industriali , i no-
stri commercianti ed i nostri agricoltori? 

Raccomando quindi caldamente all'onore-
vole ministro queste mie brevi considerazioni 
e non dubito che Egli , sempre sollecito pel 
bene del paese nostro, troverà modo di " so-
disfare alle giuste preghiere degli espositori 
che invocano il di lui aiuto. 

Non ho altro a dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro. 
Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 

Rimettendomi a quanto testé ha detto l 'egregio 
mio collaboratore, il sotto-segretario di Stato, 
io non posso aggiungere altro all'onorevole 
mio amico Niccolini; che, cioè, lo spazio de-
stinato alle art i l iberali d 'I tal ia è di 1,500 
metri. 

Non si t ra t ta quindi di quella piccola su-
perfìcie, cui egli accennava. 

Cosi potrei enumerare anche gli spazi ri-
servati alle altre specie d ' industrie e di mani-
fat ture che possono colà comparire. Io credo 
che chi è più di tu t t i giudice competente nello 
indicare lo spazio necessario ai nostri esposi-
tori sia il Comitato che è in Roma per l 'Espo-
sizione di Chicago. 

Ebbene il Comitato assicura, salvo la ri-
sposta che avrà dal Comitato di Chicago, 
che 8,000 metri quadrati formano una esten-
sione sufficiente per tu t t i i nostri espositori. 
L'onorevole Niccoliiii sa che a Chicago biso-
gna mandare quelle merci le quali possano 
far onore all ' I tal ia e non tu t te le merci che 
si vorrebbero dagli espositori là trasportare. 

Presidente. Ora vengono due interrogazioni 
all'onorevole guardasigil l i degli onorevoli Co-
mandini la prima, dell'onorevole Pr ine t t i l 'al-
tra, alle quali, per identi tà di argomento, mi 
sembra che l'onorevole ministro potrà rispon-
dere in una volta. 

Intanto ne do le t tura : Interrogazione del 
deputato Comandini al ministro guardasigil l i 
« sulle modificazioni che l 'esperienza e le ri-
conosciute necessità dei tempi consigliano di 
arrecare al Codice penale ed al Codice di 
commercio; e per le quali dalle rappresen-
tanze della stampa italiana e dalle rappre-
sentanze commerciali del Regno sono state 
rivolte proposte, petizioni e memorie al Go-
verno del Re. » Interrogazione del deputato 
Pr inet t i al ministro guardasigil l i « se sia in-, 
tenzione del Governo di condurre a termine 
il progetto di riforma del Codice di commer-
cio iniziato dal precedente Ministero. » 

L'onorevole ministro guardasigil l i ha fa-
coltà di parlare. 

Bonacci, ministro di grazia• e giustizia. Darò 
unica risposta alle interrogazioni degli ono-
revoli Comandini e Prinet t i , che hanno ma-
teria coiaune, sebbene quella dell'onorevole 
Comandini sia più ampia di quella dell'ono-
revole Prinett i . 

Premetterò un'osservazione generale, nella 
quale, spero, avrò facilmente meco d'accordo 
gli onorevoli interroganti . 

I Codici non rappresentano certamente la 
fossilizzazione del diritto. Per buoni che siano, 
essi sono sempre opere imperfette, oltreché 
rispecchiano le condizioni ed i bisogni mu-
tabil i del tempo, nel quale sono fatt i . 

Quindi la necessità di nuove disposizioni 
per correggere gli errori e per mettere la 
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legge in corrispondenza con le condizioni e 
coi bisogni dei nuovi tempi. 

Cosi è clie i Codici antichi e moderni sono 
stati sempre segniti da un diritto nuovissimo. 

Ma ciò non significa che i Codici possano 
modificarsi troppo di frequente, e senza la 
necessaria ponderazione ; altrimenti i l fine, al 
quale i Codici sono ordinati, verrebbe com-
pletamente a mancare, e si ricadrebbe negli 
inconvenienti del diritto incerto, del diritto 
sparso in molteplici e svariate leggi ; inconve-
nienti, ai quali coi Codici si è voluto rime-
diare. 

In questa materia conviene astenersi egual-
mente dall 'inerzia senile e dalla incostanza 
giovanile, e giova procedere con la sagacia 
e la prudenza della viril ità, la quale commi-
sìsse cavet quod mox mutare laboret. 

Premesso ciò, vengo all'argomento delle 
interrogazioni dell'onorevole Comandini e del-
l'onorevole Prinetti, i quali mi chiedono quali 
siano gì ' intendimenti miei in ordine alle mo-
dificazioni da apportarsi al Codice penale ed 
al Codice di commercio. 

Parliamo prima delle invocate modifica-
zioni al Codice penale. 

L'onorevole Comandini allude evidente-
mente alle disposizioni, che riguardano la 
diffamazione, e si fa eco di quell 'agitazione, 
che si è fatta fuori di quest 'Aula per una 
modificazione benigna di questa parte della 
nostra legge penale. 

I l Codice penale è in vigore appena da 
tre anni. Esso è l'opera dei più insigni 
giuristi del nostro paese; esso fu accolto con 
ammirazione e con plauso non solo in Italia, 
ma anche all'estero. 

E quando io vedo, anche per fatti recenti, 
che, dovunque si pensa e si lavora alla ri-
forma delle leggi penali, i l nostro Codice pe-
nale è considerato come esemplare degno 
d'imitazione, v i confesso che sento la mag-
gior ripugnanza a toccare, senza la più evi-
dente necessità, quest'opera degna della sa-
pienza giuridica italiana. 

L'onorevole Comandini dirà che la neces-
sità è dimostrata. 

Ma dov'è la prova di questa asserzione? 
Non nelle sentenze dei tribunali. Poi-

ché, dopo soli tre anni, la giurisprudenza 
non ha detto ancora l 'ult ima parola; e, se 
v i fosse qualche sentenza erronea in ma-
teria di diffamazione, si potrebbe con la mag-

giore fiducia attendere da altre sentenze la 
correzione di quell'errore. 

L'onorevole Comandini invocherà le ma-
nifestazioni dell'opinione pubblica. 

Conosco queste manifestazioni. Esse con-
sistono nelle pubblicazioni fatte specialmente 
nella stampa quotidiana, direttamente inte-
ressata nella questione. Ma confesso candi-
damente che, avendo seguito con la maggiore 
attenzione questa discussione, non veggo che 
l'opinione pubblica si sia definitivamente pro-
nunziata sulla questione. 

Ricordo i l dotto opuscolo dettato da un 
nostro collega, che milita nella stampa, ma 
mi ricordo pure altre pubblicazioni in senso 
opposto, e, tra le altre, le lettere del senatore 
Pessina. 

Le questioni sono sostanzialmente quattro ; 
la prima sulla definizione del reato; la se-
conda sulla misura della penalità; la terza 
sulla competenza; la quarta sul termine della 
prescrizione. 

Lasciamo le due ultime, che sono le meno 
importanti. 

Un'accusa gravissima è stata fatta al no-
stro Codice. Si è detto che in materia di dif-
famazione esso confonde i l delitto con la 
contravvenzione, e punisce il materiale atten-
tato all 'altrui fama senza guardare all'ele-
mento intenzionale, che è pure estremo es-
senziale di qualunque delitto. 

Ma, avverte il Pessina, che coloro, 1 quali 
formulano questa accusa contro il Codice pe-
nale, versano in un equivoco, confondendo 
l'elemento intenzionale, che consiste nella 
coscienza di attentare all 'altrui fama, di uc-
cidere moralmente un uomo, con la causa im-
pulsiva, col motivo determinante a commet-
tere il reato. A questa osservazione del Pes-
sina, che io mi sappia, nessuno ha risposto. 

Si dice che la pena è eccessiva, che i l mi-
nimo di essa è troppo elevato, e che, anche 
con le circostanze attenuanti, i l magistrato è 
pur sempre obbligato a punire troppo seve-
ramente. 

Ma io ricordo che, quando si stava elabo-
rando il Codice penale, erano v iv i ed insistenti 
i voti perchè la nuova legge fosse severa con-
tro coloro, i quali attentano a ciò, che v i è di 
più sacro e più inviolabile nel patrimonio 
del cittadino, il suo onore e la sua riputa-
zione. 

Dunque, anche in ordine alla misura della 
pena, v i sono opinioni contradditorie. 
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I n questo stato di cose adunque, se può 
dirsi che una quest ione esista, convien rico-
noscere che essa non è per anco matura . 

Veniamo ora al Codice di commercio. I l 
v igente Codice di commercio non ha minor i 
pregi del Codice penale, ma è meno giovane, 
e qu indi le censure, che fin dai p r imord i 
della sua appl icazione furono d i re t te contro 
alcune delle sue disposizioni, hanno acqui-
stato un cara t tere di costanza e di gravi tà , 
che mer i t a l ' a t tenzione del legislatore. 

L'onorevole P r ine t t i mi domanda se sia 
mio in tendimento di condurre a te rmine il 
proget to di r i fo rma del Codice di commercio 
iniziato dal precedente Ministero. Su ciò bi-
sogna spiegarsi . Non si meravig l i l 'onorevole 
P r ine t t i se io dichiaro di ignorare il proget to 
di r i forma del Codice di commercio, che egl i 
a t t r ibuisce al precedente Ministero, perchè 
genera lmente i l minis t ro che se ne va, por ta 
seco tu t to il tesoro dei suoi studi, e così av-
viene che i l successore ignor i quello, che il 
suo predecessore aveva medi ta to e prepara to . 

Può essere che i l precedente Ministero 
avesse p repara to un proget to di r i forma del 
Codice di commercio ; ma io non ne ho tro-
vato t raccia ne l Ministero, a nìeno che si con-
siderino come proget to di r i fo rma i quesi t i 
fo rmula t i dall 'onorevole minis t ro Fer ra r i s e 
le r isposte pe rvenu te al Ministero. 

Esporrò dunque tu t to ciò, che conosco, dei 
precedenti , e dichiarerò qual i sono i miei in-
tend iment i . 

Nel 1886 o nel 1887 l 'onorevole Ta j an i e 
l 'onorevole Gr imald i i s t i tu i rono una Commis-
sione coll ' incarico di esaminare, se e qual i 
modificazioni occorresse in t rodurre ne l Codice 
di commercio. 

I l r i su l ta to degl i s tudi di questa Commis-
sione, per quanto so, f u un elaborato dise-
gno di legge sopra le imprese di assicura-
zione. 

V' è poi g rande copia di osservazioni, di 
studi, di vo t i ' pe r modificazioni di var ie pa r t i 
del Codice di commercio; osservazioni, s tudi 
e voti, che sono spars i nei l ibri , negl i opu-
scoli e nel le r iv is te g iur id iche pubbl ica te 
nel l 'u l t imo decennio. 

F ina lmen te l 'onorevole minis t ro Fe r ra r i s 
fece un ampio quest ionario sulla mater ia , e lo 
t rasmise alla magis t ra tu ra , alle Univers i tà , 
ai Consigli dell ' ordine degl i avvocati , alle 
Camere di commercio. Molti r isposero ; a l t r i 
non risposero. 

29 

La classificazione delle r isposte pe rvenu te 
al Ministero, in iz ia ta dai mie i predecessori , è 
stata da me cont inuata e compiuta. E d ora con 
l 'a iuto di uomini competent i ho preso ad esa-
minare t u t t i ques t i mater ia l i , per conoscere 
qual i siano veramente i vot i concordi della 
scienza e del commercio, qual i le r i forme ge-
nera lmente invocate. 

La par te del Codice, sulla quale è p iù ge-
nerale e ins is tente la domanda di r i forme, 
è, come t u t t i sanno, quella del fa l l imento. 

I mie i in t end iment i sono questi . 
Ins ieme col mio collega, i l min is t ro di 

agr icol tura e commercio, ho preso in esame 
il disegno di legge prepara to dal la Commis-
sione i s t i tu i ta dagl i onorevoli Ta j an i e Gri-
maldi , al quale furono appor ta te alcune im-
por tan t i modificazioni dall 'onorevole Zanar-
delli, che nomino a causa di onore. 

Questo disegno di legge, che anche noi 
abbiamo in pa r t e modificato, sarà presenta to 
alla Camera t r a breve tempo. Tra breve tempo 
saranno pure compiut i gl i s tudi di una r i fo rma 
sulla mater ia del fa l l imento ; e al lora vedrò 
se convenga sottoporre p r ima il r i su l ta to dei 
det t i s tudi al l 'esame di una Commissione, ov-
vero presentar lo d i re t t amente alla Camera. 

Con ciò spero di aver sodisfat to alle do-
mande dell 'onorevole Comandini e dell 'ono-
revole P r ine t t i . 

Presidente. L 'onorevole Comandini ha fa-
coltà di par lare . 

Comandini. Comincio dal r ingraz ia re l 'ono-
revole minis t ro per la copia grande delle 
cose che ha favor i to di dire e che cer tamente 
superano la proporzione di quanto poteva 
aspe t ta rmi io, che ho presenta to una modesta 
interrogazione. Sono per fe t t amente d'accordo 
con l 'onorevole min is t ro ne l l ' ammet te re che 
in nul la p iù si deve andar caut i quanto ne l 
modificare i nostr i Codici; ma non avrei mosso 
la mia interrogazione, se nel discorso della 
Corona, che è i l p rogramma del Governo pei 
lavori della Sessione, non avessi t rovato u n 
accenno (al quale la r isposta ier i vota ta da l la 
Camera contrappone altro accenno), dove è 
detto precisamente di r i tocchi ai nostr i Codici. 

Io non insisto nel domandare che si af-
f r e t t i la proposta di ritocco al Codice penale 
in quella par te che si r i fer isce alla diffama-
zione ; ma mi basta di aver por ta to la que-
stione nel la Camera, perchè ricordo che nello 
scorcio della passata Leg i s l a tu ra la quest ione 
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accennò ad entrare nella Camera, ma non fu 
trattata nell'Aida. 

Infatti alla metà di febbraio del 1892 
l'onorevole Bonghi, in compagnia di altri 
quattordici nostri colleglli, che militano anche 
degnamente nel giornalismo, presentò una 
mozione; e forse, siccome una mozione è cosa 
più importante in confronto d'una interroga-
zione, la mozione non ebbe l'onore che ha 
avuto l'interrogazione. 

Io, ripeto, non insisto perchè il Governo 
presenti ciò che nella sua mente non è an-
cora maturo; ma avverto che le manifesta-
zioni che si sono avute nel paese, in ordine 
agli eccessi che sono scaturiti dall'applica-
zione degli articoli 393 e 394 del Codice pe-
nale, meritano quanto mai la nostra atten-
zione. 

Non si tratta di voler menomare in nes-
suna guisa l'importanza del Codice penale. 
Basterebbe considerare che si è riusciti al-
l'unificazione del Codice per sentire tutti sin-
ceramente il dovere di rendere omaggio agli 
unificatori alti e degni di esso. 

Ma dobbiamo ricordare che si è organiz-
zata all'ombra degli articoli del Codice una 
vera lega di persone che non hanno nulla da 
perdere e che tutte le volte che trovano ar-
gomento per attaccarsi a quegli articoli, im-
pedendo nel suo svolgimento la libertà della 
stampa, lo fanno. (Bene!). E noi abbiamo anche 
questo; che, nel Codice penale, la prescrizione 
per i reati di diffamazione è stata portata ad un 
anno, mentre nel Codice precedente era di 
3 mesi. E c ' è chi approfitta anche di ciò. 

Per esempio, oggi su di un giornale viene 
fuori un piccolo fatterello di cronaca, ogget-
tivo, innocente ; e fra sette mesi un briccone 
qualunque- (scusi la Camera se adopero que-
sta parola, ma non ne trovo altra), dopo sette 
mesi un briccone qualunque con l'aiuto d'un 
avvocato a ciò, poiché ci sono anche gli av-
vocati a ciò, vi manda una brava querela, 
basata su quegli articoli, per i quali è offesa 
veramente la libertà della stampa. 

Io non ho bisogno di citare esempi, che 
sono a tutt i noti. Esempi di questo genere 
si sono avuti in tutte le città importanti 
del Regno, e segnatamente a Roma. 

Io conlido quindi nell'animo liberale del 
ministro, che vorrà prendere in considera-
zione il problema, che se non sarà maturo in 
questa Sessione, spero lo potremo trovar ma-

turo in un'altra, perchè è sperabile che la 
Camera non abbia una sola Sessione. 

Però c'è un altro lato della questione che 
si coordina strettamente alla vera libertà di 
stampa. Noi a poco a poco in Italia siamo 
venuti organizzando la vita pubblica del no-
stro paese in base acl un aforisma che a me 
pare pericoloso. Quando si tratta di vita pub-
blica, pare che non importi più nulla della 
vita privata. 

Io credo che a noi su questo tema la le-
gislazione inglese possa insegnare molto ; essa 
è in questo argomento la più liberale, mentre, 
mi duole il dirlo, la legislazione italiana è la 
meno liberale ; è inferiore alla spagnuola, alla 
francese, all'austriaca stessa, per non citarne 
altre. 

Yede quindi l'onorevole ministro, come sia 
utile che sotto l'aspetto d'una interrogazione la 
questione sia stata portata nella Camera. Così 
i nostri onorevoli colleghi potranno farne 
argomento di studio, e spero senza ulteriori 
eccitamenti. 

Relativamente al Codice... 
Presidente. Onorevole Comandini, io non so 

se Ella abbia presente l'articolo 105 M.§ del re-
golamento, secondo il quale le dichiarazioni 
dell'interrogante non possono eccedere i cin-
que minuti. 

Comandini. Ho finito. Debbo solamente dire 
che non entro in argomento relativamente 
al Codice di commercio, rimettendomi in ciò 
volentieri alla competenza dell'onorevole Pri-
netti, il quale ha presentato in. proposito una 
interrogazione. E chiudo col dire che i vari 
movimenti di retroscena e di aula dell'am-
biente parlamentare, possono influire, a se-
conda delle circostanze, sulla condotta dei 
deputati; ma mi auguro che vengano ad af-
frettare i nostri voti delle proposte di legg& 
le quali diano prova di quel sincero liberali-
smo che pare negl'intendimenti del Groverno,. 
ma che non risulta completamente dalle di-
chiarazioni dell'onorevole ministro Bonacci. 

Presidente. L'onorevole Prinelti ha facoltà 
di parlare. 

Prinetii. L'onorevole ministro guardasigilli 
conosce quanto sia grande la stima che ho 
per lui. Non si sorprenderà però se non posso 
dichiararmi sodisfatto delle sue spiegazioni. 

Prima di tutto i precedenti ricordati dal-
l'onorevole Bonacci sono un po' più concreti 
di quello che non appaia dalle sue parole. 

L'onorevole ministro Ferraris aveva no-
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minato ima Commissionò iìiinisteriale con 
l'incarico di interpellare .-tutti i corpi e le 
persone competenti intorno alle riforme da 
introdursi nel Codice di commercio. 

Tutte le Camere di commercio,'tutti i so-
dalizi, tutte le persone che vivono della vita 
dei grandi affari hanno avuto campo di ma-
nifestare ie loro Opinioni, 

Succeduto , l'onorevole Chimirri all'onore-
vole Ferraris, egli dichiarò alla Camera che, 
tenuto Conto di tutti i documenti che si erano 
raccolti, di tutte le informazioni che erano 
pervenute al Governo, egli credeva che fosse 
giunto il tempo di addivenire ad una almenò 
delle riforme principali che venivano richie-
ste dalla pubblica opinione, al Codice di 
commercio; e promise alla Camera che avrebbe 
presentato un disegno di legge di riforma in-
torno al titolo del fallimento. 

Questa promessa fatta dal banco dei mi-
nistri presuppone naturalmente nel Governo 
uno studio già fatto, dei materiali preparati; 
e mi duole che l'onorevole Bonacci non ne ab-
bia trovato traccia. Ma l'onorevole Bonacci 
troverà giusto che io invochi questi prece-
denti che danno ragione della mia domanda. 

Vengo ora alle dichiarazioni dell'onore-
vole Bonacci. Egli ha detto: vedrò, studierò 
se è matura la riforma che viene invocata 
dalla pubblica opinione. 

Ma, onorevole Bonacci, codesta questione 
del fallimento non ha più bisogno di matu-
rare. Tutti coloro che vivono degli affari, tutti 
coloro che hanno avuto campo di interloquire 
in questa questione, se non sono stati una-
nimi nel suggerire la natura e la misura della 
riforma, sono stati però unanimi nel ricono-
scere che il titolo del fallimento per lo meno 
è nel Codice nostro una vera negazione di ogni 
principio di giustizia e moralità e che esso è 
organizzato in modo che all'ombra del Codice 
e sotto la protezione della legge vive tutta 
una speculazione disonesta. 

Si direbbe che il pensiero di chi ha fatto 
il Codice mirasse soltanto a far vivere una 
classe di affaristi e di legulei, piuttosto che 
ad assicurare l'onestà commerciale, la difesa 
del proprio diritto e della moralità italiana. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. E inu-
tile eli(3 io rj levi l'esagerazione delle ultime 
paro! n dell'onorevole Prinetti, perchè credo 

che nell'eccesso dei suoi giudizi egli sia un 
solitario. 

Tutti convengono che il libro del falli-
mento è quello, nel quale si sono manifestati 
i maggiori difetti, e pel quale è più urgente il 
bisogno di una riforma. Gli studi per questa 
riforma sono già iniziati, e spero di potere fra 
non lungo tempo presentarne le mie proposte 
al Parlamento. 

Ma che il libro del fallimento sia quella 
ignominia, che è piaciuto descrivere all'ono-
revole Prinetti, questo (mi permetta di dir-
glielo francamente) non lo ammetterà alcuno 
di quelli, che hanno una vera competenza in 
questa materia. Non lo ammetteranno nem-
meno coloro, i quali, con vera competenza, nella 
città di Milano si sono occupati di questo ar-
gomento; poiché ricordo che due città, Milano 
e Genova, si sono specialmente distinte nel 
movimento per una riforma del Codice di 
commercio ; ma le proposte, che vennero dai 
rappresentanti del Poro e del commercio di 
quelle illustri città, erano temperate nella so-
stanza e nella forma, e soprattutto espresse in 
termini convenienti. 

L'onorevole Prinetti mi ha rimproverato 
ingiustamente di non conoscere il disegno di 
legge per la riforma delle disposizioni sui 
fallimenti, che il mio predecessore aveva 
preparato. 

A questo proposito io gli aveva già fatto 
osservare che i ministri non hanno l'abitu-
dine di lasciare ai loro successori i risultati 
dei loro studi personali in materia di legi-
slazione ; e che perciò non ebbi modo di co-
noscere i progetti preparati dai miei prede-
cessori per una riforma del Codice di com-
mercio. 

Ripeto però che gli elementi raccolti sono 
tali e tanti, che mi mettono in grado di poter 
compiere in breve tempo gli studi per un 
disegno di legge, che mi propongo di presen-
tare al più presto alla Camera. 

Prinetti: Chiedo di parlare. 
Presidente. I l regolamento non mi consente 

di darle facoltà di parlare. 
Prinetti. Per fatto personale... 
Presidente. Dica in che consiste il suo fatto 

personale. 
Prinetti. È quello che sto per fare. 
L'onorevole ministro guardasigilli ha detto 

che ho voluto rimproverarlo. Ora io non ho 
rimproverato certo l'onorevole Bonacci; ho 
detto semplicemente che rimpiangevo che 
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; l 'onorevole Bonacci non avesse trovato trac-
cia di questi precedenti.., 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Non è 
colpa mia. 

Prinetti. ...e che solamente questi studi, 
annunziati alla Camera, avevano giustificato 
la mia interrogazione. 

Poiché ho la facoltà di parlare chiedo 
mezzo minuto per fare una dichiarazione. 

L'onorevole ministro ha detto che io ho 
esagerato; ed ha citato le mature, misurate de-
liberazioni, proposte da una Commissione di 
commercianti milanesi. Ebbene onorevole Bo-
nacci, questa Commissione era presieduta da 
me, ed io sarei lieto, e considererei come 
un grande risultato ottenuto, se le conclu-
sioni di quella Commissione, che io ho pre-
sieduto con la maggior diligenza che per 
me si potesse, venissero accolte e venissero 
tradotte nel nuovo disegno di riforma, che 
l'onorevole Bonacci ha promesso di presen-
tare. 

Questo provi come non siano esagerate le 
mie parole, e come non siano esagerate le 
domande, che io ho fatto. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Allora 
era più temperato; ma adesso ha cambiato 
linguaggio. 

Votazione a scrutinio segreto dei bilanci della 
marineria e della pubblica istruzione. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la vo-
tazione a scrutinio segreto dei bilanci di pre-
visione dei Ministeri della marineria e della 
pubblica istruzione per l'esercizio 1892-93. 

Si faccia la chiama. 
D'Ayala Valva, segretario, fa la chiama. 

Hanno preso parte alla votazione : 

Agnini — Amadei — Ambrosoli — An-
tonelli —- Aprile — Arbib. 

Baccelli — Badini — Barracco -— Bar-
zilai — Basini — Bastogi Gioachino — Bel-
t rami Luca •— Beltrani Giovanni — Berenini 
— Bert i Domenico — Bertollo —- Bettole — 
Bonacci — Bonin — Borgatta —- Borruso — 
Boselli — Bracci — Brin — Brunicardi — 
Bufardeci. 

Cadolini — Caetani Onorato — Calpini 
— Camagna — Cambiasi — Cambray-Digny 
— Campi — Canegallo —- Cao-Pinna — Ca-
pilongo — Cappelleri — Cappelli — Carcano 

— Carenzi — Casale — Casana — Castoldi 
— Castorina —- Catapano —• Cavallini — 
Centurini — Ceriana-Mayneri — Cerruti — 
Chiapusso —- Chiesa — Chimirri — China-
glia — Cibrario —- Cimbali — Civelli — 
Cocco-Ortu — Cocuzza — CofFari — Cola-
janni Federico — Colajanni Napoleone — 
Colarusso — Colombo — Colpi — Comandini 
— Comin — Compagna — Conti —- Coppino 
— Costa — Costantini — Cremonesi — Cucchi 
— Cuccia 

D 'Al i fe — Damiani — Daneo — Danieli 
— D'Arco — Dari — D'Ayala-Valva — De 
Amicis — De Felice-Giuffrida — De Gaglia 
—- Del Giudice — Del Balzo — De Luca Ip-
polito — Delvecchio — De Martino — De 
Nicolò — De Novellis — De Puppi — De Bi-
seis Giuseppe — De Salvio — De Zerbi — 
Di Biasio Scipione — Diligenti — Di San 
Giuliano — Di Sant'Onofrio. 

Elia — Engel — Episcopo. 
Facta — Fagiuoli — Far ina Nicola — Fa-

sce — Ferrar i Luigi — Ferraris Maggiorino 
— Ferrar is Napoleone — Ferr i — Figl ia — 
Finocchiaro-Aprile — Florena — Fortunato 
— Franceschini — Franchet t i — Frascara — 
Fulci Ludovico — Fulci Nicolò — Fusco — 
Fusinato. 

Gabba —• Galimberti — Galli Boberto — 
Gallo Niccolò — Gamba •—- Garavett i — Ga-
ribaldi — Gasco — Gianolio — Gianturco — 
Giolitti — Giordano-Apostoli •— Giovanelli 
— Giusso —• Gorio. 

Lacava — Lanzara — La Vaccara — Leali 
— Levi Ulderico — Lochis —- Lorenzini — 
Lucca Piero — Lucifero — Luporini — Luz-
zatti Luigi —• Luzzatto Atti l io — Luzzat to 
Riccardo. 

Marazzi Fortunato — Mariotti — Martini 
Giovanni — Martorelli — Masi — Mazzino 
— Meardi — Mecacci — Mei — Merello — 
Merzario — Modestino — Monticelli — Mur-
mura. 

Nasi —- Nicastro — Niccolini — Nicotera 
— Nigra —• Nocito. 

Odescalchi — Omodei. 
Pais-Serra — Palamenghi-Crispi — Paliz-

zolo — Pandolfì-Guttadauro — Panizza — 
Papa — Papadopoli —- Pastore — Pavoncelli 
— Pelloux — Petr in i — Petronio —- Picardi 
— Piccolo-Cupani — Pinchia — Piovene — 
Poli — Ponti — Pr ine t t i — Pullino. 

Quarena — Quartieri — Quintieri. 
Eampoldi — Eava — Beale — Eiboni — 
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Ridolfi — Rinaldi — Rizzetti — Rizzo — 
Romanin-Jacur — Roncalli -— Ronchett i — 
Rosano — Rospigliosi — Roux — Rubini — 
Ruggieri Ernesto — Ruggier i Giuseppe. 

Sacchetti — Sacconi — Salemi-Oddo — 
Sanguinetti — Sani Giacomo — Scaglione — 
Scaramella-Manetti — Schiratti — Sciacca 
della Scala — Serena — Serrao — Serristori 
— Silvani •—- Silvestri — Sineo — Socci — 
Sola — Solimbergo — Solinas-Apostoli — 
Sonnino Sidney — Spirito — Squitt i — Stel-
luti-Scala. 

Talamo — Tasca-Lanza — Testasecca — 
Toaldi — Torlonia — Torricelli — Torraca"— 
Tozzi — Trompeo. 

Vaccaj — Valle Gregorio — Vastarini-
Cresi — Vendemmi — Vendramini — Vienna 
— Villa — Vischi — Visocchi — Vizioli. 

"Weill-Weiss. 
Zucconi. 

Presidente. Le urne resteranno aperte affin-
chè possano votare gli onorevoli deputati che 
sopraggiungeranno. 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio per 
presentare un disegno di legge. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Mi onoro di presentare alla Camera, d'accordo 
col mio collega il ministro del tesoro ed interim 
delle finanze, un disegno di legge per la 
proroga della facoltà di emissione e del corso 
legale dei bigliet t i degli Is t i tut i d'emissione, 
e prego la Camera di volerlo dichiarare ur-
gente. 

Diligenti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Do atto all'onorevole ministro 

di agricoltura e commercio della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito, e inviato agli Uffici. 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia dichiarato urgente. 

Se non vi sono opposizioni, l 'urgenza s'in-
tenderà ammessa. 

(È ammessa). 

L'onorevole Diligenti ha facoltà di par-
lare. 

Diligenti. Desidero sapere dal Governo se 
il disegno di legge che egli ha testé presen-
tato concerne una semplice proroga di sei 

mesi o di un anno imposta da una necessità 
indeclinabile, oppure una proroga più lunga ed 
insieme il riordinamento degli Is t i tu t i di emis-
sione. Imperocché, in quest 'ultimo caso, io, 
veramente, mi permetterei di fare osservare 
al Governo e alla Camera che non è a que-
st'ora, con le vacanze imminenti , mentre re-
stano ancora da votare parecchi bilanci e 
tante altre leggi d ' importanza, che si può 
presentare una legge di questa fatta, la quale 
richiede una lunga discussione per parte della 
Camera, se si vuole veramente corrispondere 
alla grave responsabilità nostra ed all 'aspet-
tat iva del paese. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Non è possi-
bile discutere ora in merito del disegno di 
legge che è stato or ora presentato, e che i 
deputati non possono ancora conoscere. 

Si è chiesto che il disegno di legge per-
corra la sua via ordinaria, cioè quella degli 
Uffici. Gli Uffici lo esamineranno, e l'onore-
vole Dil igenti potrà nel suo Ufficio fare tu t te 
le osservazioni che crederà opportune. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-
gimento di una proposta di legge del depu-
tato Delvecchio ed al tr i deputati. {Vedi Reso-
conto del 3 corrente). 

L'onorevole Delvecchio ha facoltà di par-
lare. 

Delvecchio. P iù che fare uno svolgimento 
di questa proposta di legge, mi permetterò 
di rammentare alla Camera i precedenti par-
lamentari della proposta stessa. 

Essa venne presentata nella passata Le-
gislatura e la Camera con votazione unanime, 
la prese in considerazione. 

I l primo articolo mira semplicemente a 
r ipar t i re meglio quel fondo di 790,000 lire 
che fu accordato ai veterani con le leggi del 
1878 e del 1879; ossia di richiamare la legge 
al suo vero scopo, quello cioè di provvedere 
ai veterani più anziani ; i quali per non aver 
preso parte ad altre battaglie, dopo quelle del 
1848-49, rimangono esclusi dal benefizio della 
legge. Con la nostra proposta quindi vi si 
offre modo di r iparare un' ingiustizia. 

I l secondo articolo della proposta di legge, 
che ho presentato insieme ai colleghi Fra-
scara, Miceli, Daneo, Pinchia e Sineo, tende 
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a togl iere un 'a l t ra ingius t iz ia ohe io credo 
sia s ta ta commessa, certo inavver t i t amente e 
senza scopo premedi ta to , quando si fece la 
legge per i Mille. 

Dai beneficii di questa legge vennero 
esclusi i compagni de l l 'Agne t t a che dal ge-
nera le Gar iba ld i vennero ch iamat i la retro-
guard ia dei Mille. 

Questa proposta di legge non importe-
rebbe che poche decine di mig l ia ia di lire, 
perchè pur t roppo i 67 volontar i i ohe fecero 
par te di quella spedizione sono ora r ido t t i 
a 15. 

Io spero qu indi ohe anche questa vol ta la 
Camera accoglierà volent ier i la nostra pro-
posta. 

Pinchia. Chiedo di par lare . 
Presidente. Per opporsi al la presa m con-

siderazione ? 
Pinchia. No, per fare una raccomandazione 

al minis t ro . 
Presidente. Pa r l i pure . 
Pinchia. Io sono grato al collega Delvecchio 

di avermi voluto associare a lui nella presen-
tazione di questa proposta di legge. 

Colgo l 'occasione per raccomandare al Go-
verno che la concessione delle pensioni ai 
ve te ran i non riesca, coni' è nel la maggior 
par te dei casi, un ' i l lusione e una delusione. 

Si dice che i mezzi dispost i a questo scopo 
non bastano : allora noi abbiamo fa t to una legge 
inut i le . I ve te ran i ne invocano invano i be-
nefìcii; quando essi producono i loro t i to l i e 
quest i t i to l i sono riconosciuti- va l id i dalla 
Commissione, si sentono r ispondere che per 
deficienza di s tanz iament i non possono essere 
ammessi alla pensione che una legge loro ac-
corda. 

Questa r isposta è molto grave perchè na-
tu ra lmente è data a persone avanzate in età ; 
le qual i non possono aspet tare. L 'aspet taz ione 
equivale a diniego, perchè quest i infel ici sa-
ranno mort i quando ci saranno i fondi di-
sponibil i . 

Rich iamo quindi su questo inconveniente 
l ' a t tenzione del Governo. 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole minis t ro della guerra . 

Pelloux, ministro della guerra. I l Governo 
non ha difficoltà di consentire anche ora che sia 
presa in considerazione la proposta di legge 
presen ta ta dall 'onorevole Delvecchio ed a l t r i 
deputat i , come vi aveva acconsentito nel la 
passata Legis la tura . 

Esso però si r iserva na tu ra lmente di esami-
li arne i l meri to quando verrà in discussione. 

F i n da ora posso dare una r isposta alla 
raccomandazione testé f a t t a dall 'onorevole P in -
chia. E pr ima di tu t to a notars i che t u t t e le 
leggi che concernono queste pensioni ai vete-
ran i sono state subordinate al la condizione 
che la somma annua da erogarsi non oltre-
passerebbe le 7 9 0 , 0 0 0 l ire. Dimodoché t u t t i 
quel l i cui f u riconosciuto i l d i r i t to ad u n as-
segno per effetto delle u l t ime leggi, debbono 
a t tendere che si renda disponibi le una pa r t e 
del fondo per la sparizione, pur t roppo dolo-
rosa, di quest i vecchi pa t r io t t i . 

E evidente che la somma ¡di cui si dispone 
è esigua re la t ivamente al numero di quel l i che 
hanno d i r i t to al la pensione per effetto delle 
u l t ime leggi . Questa è quest ione che mer i t a 
cer tamente di essere s tudia ta anche in r iguardo 
alla raccomandazione dell 'onorevole P inch ia ; 
e questo studio lo potremo fare quando si 
discuterà la proposta di legge dell 'onorevole 
Delvecchio. 

Presidente. I l Governo, dunque, consente 
che sia presa in considerazione la proposta 
di legge presenta ta dall 'onorevole Delvecchio 
e da a l t r i deputa t i . 

Póngo quindi a par t i to la presa in con-
siderazione della proposta stessa. 

(Èpresa in considerazione). 

Discussione del bilancio del Ministero di agr i -
collera e commercio. 

Presidente. L 'ord ine del giorno reca ora la 
discussione dello « Stato di previs ione della 
spesa del Ministero di agr icol tura e com-
mercio per l 'esercizio finanziario L892-93 ». 

P r imo iscr i t to a par la re è l 'onorevole Bru-
nicardi . (Conversazioni). 

Onorevoli colleghi, l i prego di smettere 
le conversazioni. 

Brunìcardi. Nel g iugno del 1891, discuten-
dosi il bi lancio di previsione della spesa del 
Ministero d 'agr icol tura per l 'esercizio 1 8 9 1 - 9 2 
furono sollevate quest ioni important iss ime. 

Non intendo di fare un lungo discorso, 
perchè mi accorgo che la Camera e il mini -
stro hanno il desiderio di vedere al p iù pre-
sto possibile approvato,, i l bi lancio ; mi per-
metto però di r ich iamare l 'a t tenzione del mi-
nis t ro sopra alcune delle quis t ioni che furono, 
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in quella circostanza, t ra t ta te e che per me 
lianno la massima importanza. 

L'onorevole Jannuzzi sollevò la gravissi-
ma questione dell' agricoltura dimostrando 
quanto essa fosse degna di ogni considera-
zione. L'onorevole Valle portò in campo la 
questione industriale e quella delle bonifiche. 
L'onorevole Ponti par imenti la questione del-
l 'agricoltura. L'onorevole Perrone di San Mar-
tino, l 'unico che nella Camera diJ allora ab-
bia avuto il coraggio di sostenere le vecchie 
teorie di Adamo Smith, obbligò 1' onorevole 
Chimirri a fare delle dichiarazioni sulle fun-
zioni dello Stato in rapporto all'economia na-
nazionale. 

Ora, mi duole il notarlo, ma nessuna delle 
promesse fatte dal ministro di quel tempo, 
venne mantenuta; non so se per colpa del 
Ministero o per colpa della Camera la quale 
non abbia secondate le buone intenzioni del 
ministro. 

L'onorevole ministro di quel tempo pro-
mise molte cose. Rispondendo all ' onorevole 
Valle promise d' occuparsi della questione 
delle l igni t i che tanto interessano la Ma-
remma Toscana, e, per conseguenza, anche il 
mio amico Ettore Socci. 

Ma la questione più importante, che ri-
mase insoluta, fu quella ohe si riferisce al-
l 'Agro Romano, e che, più di me, interes-
serà il mio illustre collega Baccelli. 

L'onorevole Chimirri, rispondendo a di-
verse sollecitazioni sull ' importante argomento, 
enunciò un piano ; e, dopo aver parlato del 
prosciugamento delle paludi, e del bonifica-
mento idraulico, che non r iguardava il suo 
Ministero, parlò a lungo del bonificamento 
agrario : ed espresse le sue idee sul modo di 
dare esecuzione alla legge del 1878 del com-
pianto Baccarini, accennando ad un prestito 
da farsi con la Cassa depositi e prestiti . 

Or bene, di quelle idee, di quel pro-
gramma, non se ne parlò più. Non so, ri-
peto, di chi sia la colpa, ma credo opportuno 
di ricordare al nuovo ministro di agricoltura 
e commercio la importante discussione avve-
nuta, perchè, se non oggi, in occasione del fu-
turo bilancio di previsione 1893-94, possa 
anch'egli dirci qualche cosa sul gravissimo 
argomento. 

Un altro argomento importante diede oc-
casione all'onorevole ministro di agricoltura 
e commercio di quel tempo, di fare notevoli 

dichiarazioni, alludo alle bonifiche della Sar-
degna. 

Vedo con piacere che il relatore del bi-
lancio d'agricoltura e commercio è uno dei 
più fort i campioni, dei più i l lustri rappresen-
tant i di quella nobile isola e desidererei sa-
pere se il ministro presente intenda lasciar 
cadere un progetto, che forse poteva essere 
difettoso nelle sue modalità, ma che racchiu-
deva un concetto altissimo. 

Entro in un altro argomento che inte-
ressa, lo dico francamente, la regione che io 
mi onoro di rappresentare, la Toscana; ma, 
difendendo gl ' interessi della Toscana, ' nes-
suno potrà accusarmi di difendere interessi 
di campanile. 

La legge forestale tu t t i gli anni ha dato 
luogo all'onorevole mio amico Zucconi di 
alzare la sua forte voce in quest 'Aula, ma 
però senza mai raggiungere il fine che si 
prefìggeva ; ma l'onorevole Chimirri, ministro 
d'agricoltura e commercio nel Ministero pas-
sato, ebbe il coraggio di fare dichiarazioni 
quali non erano mai state fat te in questa 
Camera ; ebbe il coraggio di dire che bisognava 
modificare la legge, considerato che pr ima 
del 1877 in Toscana ed in altre Provincie non 
c'era alcun vincolo forestale. Io non voglio 
discutere questa legge, perchè probabilmente 
l'onorevole presidente della Camera mi ri-
chiamerebbe all 'ordine ; mi limito solamente 
a notare che questa legge ha violato lo 
Statuto del Regno. E un legge anarchica, 
e mi meraviglio che l 'abbia votata il Senato 

'di quel tempo, per quanto non mi stupirei 
che l'avesse votata il Senato di questi giorni. 
{Commenti). 

L'articolo. 29 dello Statuto dice che tu t te 
le proprietà, senza alcuna eccezione, sono in-
violabili, ora con l 'applicazione che si dà 
alla legge del 1877 si viola la proprietà pri-
vata. Ma il male non è tut to qui; finché si 
violassero le proprietà dei più ricchi, del-
l'onorevole Quintieri per esempio (Oh! oh!) 
io non reclamerei, ma si vengono a violare le 
proprietà dei più poveri, dei meno abbienti. 

Io vorrei che l'onorevole Lacava spingesse 
uno sguardo sull 'Appennino toscano al di-
sopra della zona del castagno, di quella zona 
che è indicata come limite del vincolo fore-
stale secondo la legge del 1877. Lassù, al diso-
pra di quella zona, vivono miseri contadini, che 
possiedono piccoli campicelli, dalla cui col-
tivazione ricavano appena un tozzo di pane, 
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Orbene, col vincolo che voi applicate spie-
tatamente, quella povera gente è costretta 
ad emigrare. 

Io ILO parlato più volte su questo argo-
mento ed hanno parlato nello stesso senso 
l'onorevole Lagasi e l'onorevole Clementi; 
ricevemmo delle promesse dal precedente mi-
nistro di agricoltura, ma queste promesse non 
furono mai mantenute. Io quindi richiamo 
l'attenzione dell'onorevole Lacava sopra un 
così alto argomento e lo prego di esprimere il 
suo pensiero sul progetto d'iniziativa parla-
mentare dell'egregio collega Lagasi. 

Io credo che i ministri quando fanno delle 
promesse siano sempre in buona fede. {Oh! oh!) 
Altrimenti sarei dell'opinione dell'onorevole 
Yendemini, il quale ieri sollevò una que-
stione ancora più importante di quella di 
cui parlo oggi io. No, io ritengo che i mi-
nistri siano in perfetta buona fede ; ma de-
ploro che l'opera dei vari ministri non sia 
continuativa. I ministri, tutt i lo sanno, vi-
vono poco... (.Interruzioni) politicamente, s'in-
tende; e quando un ministro cade, il suo suc-
cessore non si dà più pensiero di quanto ha 
promesso il predecessore non solo ma non 
si cura neanche di proseguirne le buone 
iniziative. 

Questo dico in generale. Non intendo pas-
lare dell'onorevole Lacava. (Si ride) 

Ora io vorrei che l'onorevole Lacava non 
commettesse l'errore dei suoi predecessori; e 
dico errore perchè io lo ritengo tale; desi-
dererei che egli esaminasse bene le opere dei 
suoi predecessori, tenesse conto anche delle 
promesse fatte al Parlamento e vedesse se 
esse meritano di essere prese in considera-
zione e mantenute. 

Non credo che l'onorevole Lacava vorrà 
fare come gli altri e non mantenere le pro-
messe dei suoi predecessori solamente perchè 
non le ha fatte lui; anzi sono d'opinione con-
traria ; ho molta fiducia in lui e credo che 
egli prenderà in considerazione le mie osser-
vazioni, specialmente quelle che ho fatte in-
torno alla legge del vincolo forestale e vorrà 
provvedere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Yisocchi. 

Visocchi. Il desiderio generale di compiere 
sollecitamente l'approvazione dei bilanci non 
ci vieta oggi di soffermarci alquanto sulla 
discussione del bilancio d'agricoltura e com-

mercio, non essendovi altre relazioni pronte 
ad esser discusse. 

D'altro lato risuona ancora al nostro orec-
chio l'applauso caloroso con cui fu accolta 
in quest'Aula la parola del Re quando richia-
mava l'operosità nostra a favorir l'agricoltura 
dei migliori possibili aiuti. Occorre dunque 
mettersi all'opera ed adempiere per quanto si 
può que' buoni propositi e i provvidi eccita-
menti che dalla Corona ci venivano. 

Inoltre è da considerare che discutendosi 
ora delle cose che sono a fare in questo ramo 
dell'amministrazione, l'intenzione della Ca-
mera sarà manifestata all'onorevole ministro 
in tempo debito in modo che egli possa in 
questi mesi di utile lavoro preparare quelle 
disposizioni che valgano a tradurre in fatto 
i nostri intendimenti, ciò che non accadrebbe 
certo se questa discussione rimettessimo alla 
discussione dei bilanci 1893-94. 

Nella relazione che al 24 maggio ultimo io 
ebbi l'onore di presentare alla Camera, a nome 
della Giunta generale del bilancio, che riguar-
dava appunto la spesa del Ministero d'agricol-
tura e commercio, si chiedevano all'onorevole 
ministro molti provvedimenti reputati atti a 
migliorare diverse parti di questa amministra-
zione. Ora sarebbe utile sapere, che cosa pensa 
intorno a quelle richieste l'onorevole ministro 
ed io ne rinnoverò la memoria a lui ed alla 
Camera, cominciando da quelle che riguar-
dano la istruzione agraria. 

L'istruzione agraria ebbe sempre le mi-
gliori cure e le maggiori spese di questo Mi-
nistero, ma l'ordine dato a tale insegnamento 
non riuscì de' più perfetti. 

Mentre in tutte le discipline noi abbiamo 
un insegnamento elementare, uno secondario, 
ed infine uno universitario, nell'agricoltura 
questi gradi di insegnamento non si riscon-
trano ugualmente osservati. 

Noi abbiamo nell'agricoltura l'insegna-
mento universitario nelle scuole superiori di 
agricoltura, nelle quali s'insegna la parte 
scientifica più alta. Abbiamo poi l'insegna-
mento elementare nelle scuole pratiche di 
agricoltura; ma l'insegnamento secondario, 
1' insegnamento professionale, dove i proprie-
tari, dove i figli dei grandi fìttaiuoli possono 
imparare la professione di agricoltore, questo 
insegnamento da noi manca del tutto. 

Ve n'erano prima alcuni esempi privati, 
tra i quali mi piace di ricordare, a titolo di 
onore, quello che tenne l'egregio marchese 
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Ridolfi in Toscana nella scuola di Meleto; ve 
ne fu un altro esempio in Lombardia ed al-
tre scuole private di agricoltura furono anche 
istituite da diverse Provincie appunto per 
dare questo insegnamento secondario, ma 
queste scuole sono venute man mano cadendo, 
perchè, o i privati non le hanno continuate, 
o le Provincie le hanno unificate con gli isti-
tuti tecnici. 

Ne un buon insegnamento si riceve nelle 
sezioni agrarie degli istituti tecnici, anzi in 
molti di essi tali sezioni furono soppresse per 
mancanza di campo sperimentale, ed in quelli 
dove son rimaste, si ha un insegnamento ba-
stevole appena a.produrre.mediocri agrimen-
sori ! 

Il fatto è che questo insegnamento inter-
medio da noi manca del tutto; ed è necessa-
rissimo di provvedervi imperocché i giovani, 
Che vogliono, imparare la professione agricola, 
non trovano istituti adatti, e, se vanno nelle 
scuole superiori, trovano ivi un alto insegna-
mento scientifico, ma manca loro la parte es-
senzialissima dell'insegnamento pratico. Nella 
relazione, di cui ho fatto menzione, si chiedeva 
all'onorevole ministro di provvedere a questa 
grande deficienza dell' insegnamento agricolo 
e gioverebbe conoscere se egli l'accetta. 

A tali intenti era eccitato l'onorevole mi-
nistro di agricoltura anche dall'onorevole Ga-
relli, nostro egregio collega, ora passato all'altro 
ramo del Parlamento, che con splendida paiola, 
per due giorni intrattenne la Camera sull'argo-
mento di aggiungere l'insegnamento pratico 
nelle scuole superiori di agricoltura. Il mi-
nistro di quel tempo, che era l'onorevole Mi-
celi, si piegava quasi a cedere agli eccita-
menti suoi, ma si levarono alcuni deputati, i 
quali avevano cooperato col Governo quando 
si erano istituite le scuole superiori di agri-
coltura, ed istantemente supplicarono il mi-
nistro e la Camera perchè non ponessero mano 
a guastare lo spirito e l'organismo delle scuole 
superiori d'agricoltura istituite appunto per 
dare l'insegnamento agricolo superiore, scien-
tifico e dottrinale. Ed in seguito di ciò il mi-
nistro se ne rimase inoperoso. 

Or dunque io dico : o bisogna aggiungere 
alle scuole superiori di agricoltura il campo 
sperimentale, nel quale i giovani abbiano l'in-
segnamento pratico allato a quello scientifico, 
ovvero, se quelle scuole si vogliono lasciare in 
quel grado elevato d'insegnamento puro ed 
astratto come si fa in scuole simiglianti a Pa-

30 

rigi ed a Berlino, in questo caso bisogna supplire 
alla mancanza dell'insegnamento secondario di 
agricoltura e fondare delle scuole atte a darlo. 
Scelga la Camera ed il ministro qual dei due 
modi meglio convenga. 

Ma nel caso che si voglia provvedere con 
la istituzione di nuove scuole professionali di 
agricoltura, è da tener presente l'occasione 
che ci si presenta oggi di dover fondare un 
istituto ci' insegnamento agricolo a Perugia. 
A Perugia, o signori, esisteva un'antica casa 
di benedettini molto ricca e vasta, posta in 
mezzo ad un podere di oltre 400 ettari eli 
terreno. Questa casa fu salvata dalla soppres-
sione e conseguente vendita dei beni e fu con 
apposita legge stabilito che allorché i padri be-
nedettini che vi erano fossero rimasti a tre, 
allora questo monastero e le annesse proprietà 
fossero convertite in un istituto d'insegna-
mento agricolo. 

Nel passato anno si sono verificate queste 
condizioni ; il Governo doveva provvedere al-
l'amministrazione di questo patrimonio ed 
alla fondazione di questo istituto ci' istruzione 
agraria con Decreti Reali, dopo sentito il Con-
siglio di Stato e d'accorcio fra le diverse Am-
ministrazioni interessate, fra cui il Municipio 
di Perugia, il quale aveva rinunciato al quarto 
che gli sarebbe spettato dei beni di quella 
badìa. 

Ma il parere del Municipio eli Perugia 
non fu nè preso nè chiesto, e con Decreti Reali 
si ordinò un complicatissimo giro nell'Am-
ministrazione del patrimonio, non fu creato 
l'ente autonomo e per tutto insegnamento 
agricolo volevasi fondare in quella badìa una 
scuola di enologia, simile a cinque altre che 
abbiamo nel Regno ci' Italia. 

Invero, o signori, questa deliberazione 
presa dal Governo, non rispondeva nè ai bi-
sogni della nazione, perchè di scuole di eno-
logia ne abbiamo a sufficienza e nessuno ha 
mostrato' il desiderio di averne delle altre; 
nè rispondeva allo spirito della legge, che 
aveva stabilito doversi fare di quel luogo un 
istituto eli insegnamento agricolo generale. 
Quindi la Commissione del bilancio chiese 
ed ottenne dal Ministero di non iscrivere la 
somma di lire 30,000 che in una nota di va-
riazione erano chieste per compiere que-
sta istituzione, e pregò il ministro di ve-
nire ad altra determinazione. Ora io vorrei 
sapere quali sono gl'intendimenti che il Go-
verno ha intorno a questo istituto agricolo; 
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e desidero di sapere se egli voglia valersene 
per colmare quella lacuna dell' insegnamento 
agricolo, di cui ho ragionato. 

Io ho detto che si è provveduto all 'inse-
gnamento elementare dell'agricoltura, mercè 
l'istituzione delle scuole pratiche di agricol-
tura; ma ora debbo soggiungere che non vi 
è molto a lodarsi del profìtto che si trae da 
questa istituzione. Ed io credo che questo 
poco profìtto dipenda dal modo come sono 
fatti i programmi con i quali queste scuole 
si reggono. 

I programmi stabiliscono questo, o signori : 
che l'insegnamento in queste scuole debba du-
rare tre anni. Nei primi due anni si insegnano 
materie d'istruzione ordinaria, anzi elemen-
tare; s'insegna la grammatica, l'ortografìa, la 
geografìa e simili, e solamente nel terzo anno 
comincia l'insegnamento dell'agraria. 

Nella teoria, dunque, s'intende più all'in-
segnamento generale che a quello agricolo. 

L'insegnamento pratico non manca quando 
non è impedito dalle molte ore di scuola. So 
che tutti i direttori di queste scuole inducono 
i giovani a lavorare 4 o 5 ore al giorno. Ma 
primieramente è da osservare che poche ore 
di lavoro non educano bene un operaio, secon-
dariamente osservo che per un giovinetto, l'es-
sersi esercitato per tre anni negli svariati la-
vori agricoli, che tornano una volta all'anno, 
non basta a rendernelo edotto e capace. E 
quindi avviene che tutti i giovanetti che vanno 
in queste scuole ne escono un poco ringenti-
liti, e pretenziosi di saper d'agricoltura, ma in 
fatto non hanno nè teoria nè pratica sufficiente 
da riuscire dei buoni agricoltori, molto meno 
poi dei buoni fattori, come si credeva di po-
terne fare; finiscono quindi per dimenticare il 
poco che hanno imparato. 

Io credo che, migliorando i programmi, 
non ammettendo in queste scuole che dei gio-
vinetti, che abbiano compiuto almeno la 
quinta elementare, facendo durare l'insegna-
mento sei anni, o almeno cinque invece di 
tre, queste scuole potrebbero diventare molto 
utili all' insegnamento. 

Desidererei di sapere se l'onorevole mini-
stro condivida questa idea, o almeno se è 
persuaso che al programma di queste scuole 
pratiche di agricoltura occorra fare dei ri-
tocchi in maniera tale che esse rispondano 
meglio all'aspettazione che giustamente se 
ne ha. 

Un altro eccitamento, che io muoveva al-

l'onorevole ministro, riguardava le stazioni 
sperimentali d'agricoltura. In Italia abbiamo 
parecchie di queste stazioni sperimentali, 
nelle quali sono valorosi maestri di chimica 
e di scienze agrarie, i quali si occupano delle 
più alte discussioni scientifiche intorno alle 
materie che riguardano l'agricoltura, e fanno 
anche rare esperienze di coltura quando il 
Ministero ne dà loro incarico; quindi l'opera 
loro è lodevole, stimabile, per la quale io 
non avrei da dire altre parole che di lode. 

Ma secondo me queste stazioni dovrebbero 
più largamente corrispondere al loro nome di 
stazioni sperimentali; dovrebbero fare molti 
esperimenti atti ad illuminare gli agricoltori 
che sono nelle loro contrade, sia intorno al-
l' uso delle concimazioni, sia intorno alla scelta 
delle sementi, sia intorno ai miglioramenti 
agricoli che convengono piuttosto ad una 
che ad un'altra regione, ed in molte altre cose 
le quali non è necessario che io annoveri per 
intero. 

Occorrerà forse per questo fornire loro i 
mezzi, ma questa non mi pare una difficoltà 
insuperabile. Non sarà difficile trovare un pro-
prietario che offra gratuitamente un piccolo 
pezzo di terra nel quale si possano fare tali 
esperimenti, o non sarà difficile prenderlo in 
fìtto. Raramente con questi esperimenti dimi-
nuiscono i frutti che si sogliono trarre da un 
campo, ma il più delle volte li aumentano, e 
però o la concessione gratuita o l'affitto non 
son cagione di danno o spesa. Alcune somme 
per esperimenti già si trovano in questo bi-
lancio allogate, e quindi non manca che il buon 
proposito nel Ministero per ottenere che le sta-
zioni agrarie sperimentali rendano presso noi 
quegli utili servigi che largamente danno 
presso altre nazioni ove sono egualmente co-
stituite. 

Rivolgerò ora un'altra raccomandazione al-
l'onorevole ministro d'agricoltura riguardante 
la custodia dei nostri boschi. 

In Italia, fra lo Stato, le Provincie ed i 
Comuni, si spendono ogni anno per la custo-
dia dei boschi circa due milioni ed ottocento-
mila lire, ma certo non possiamo essere troppo 
sodisfatti dei risultati che ai riguardo otte-
niamo. Noi abbiamo un reggimento di guar-
die forestali sparse in tutti i Comuni del Re-
gno; ma, disgraziatamente,, esse dipendono 
solo dall'amministrazione provinciale e non 
dal municipio dove riseggono, e, pur troppo. 
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queste guardie fanno tutt 'al tro che guardare 
i boschi. 

I Comuni, gravati del contributo ohe deb-
bono corrispondere per pagare queste guardie 
provinciali, hanno soppresso quasi tut t i i loro 
propri guardiani de'bosclii, e quindi si ha di-
spendio delle Provincie, dispendio dei Co-
muni, e i boschi comunali specialmente mal 
custoditi e dappertutto manomessi o deva-
stati. 

Io ritengo che sarebbe ottima cosa il mo-
dificare quella parte della legge forestale che 
riguarda la istituzione delle guardie provin-
ciali, e credo che con la medesima o con mi-
nore spesa si potrebbe ottenere una guardia 
molto più accurata. Basterebbe che i guar-
diani dipendessero da quegli enti che li pa-
gano e che hanno interesse diretto e respon-
sabilità della conservazione di essi boschi. 

In ultimo io ricorderò all' onorevole mini-
stro, che nel passato inverno fu nominata 
una Commissione Reale per proporre dei prov-
vedimenti in vantaggio dell'enologia. 

Questa Commissione di uomini competen-
tissimi e molto desiderosi di risponder bene 
all'incarico loro affidato, presentò al Governo 
i risultati delle sue investigazioni. Alcune di 
quelle proposte furono già attuate, come 
quella riguardante la diminuzione del costo 
dei trasporti per via ferrata, ed a ciò prov-
vide largamente il Ministero precedente. Ma 
alcuni speciali provvedimenti e ribassi che la 
Commissione domandava, 11011 credo che sieno 
stati poscia ottenuti; e pure erano di molta 
importanza pratica, nè dannosi alle ammini-
strazioni ferroviarie. 

Dalla Commissione si domandavano faci-
litazioni per i trasporti di mare, ed a questo 
ha in parte provveduto il Ministero attuale, 
ottenendo le utilissime facilitazioni per i 
trasporti dai porti d'Italia a quelli di Cette 
e Bordeaux, di che gli va data lode e certo 
influirà favorevolmente sull'esportazione dei 
nostri vini in Francia. 

Si proponeva che fossero acquistate dal 
Ministero .delle macchine distillatrici poste 
sopra carri e che si potessero mettere a dispo-
sizione di quelle associazioni di proprietari i 
quali volessero sul luogo fare le distillazioni 
dei vini guasti e non atti al viaggio. So che 
queste distillatrici furono commesse e prov-
vedute anche durante la precedente ammini-
strazione, ma non so se siano state di poi date 
le disposizioni occorrenti perchè i produttori 

di vino se ne possano giovare nel modo che 
fu dalla Commissione indicato. 

In fine, a proposta del compianto nostro 
collega Ellena, il quale, in tutte le occasioni, 
irradiava tanto della feracità del suo inge-
gno, si proponeva da quella Commissione di 
studiare se, riunendo insieme quel, premio 
che si vuole annualmente dare per restitu-
zione della tassa dello spirito adoperato al-
l'aleoolizzamento dei vini che si esportano 
e che ammonta ad annue lire 1,400,000, ed 
un'altra somma che potrebbe ottenersi dimi-
nuendo un poco gli abbuoni di tassa che si 
sogliono dare per la distillazione dei vini, 
si potesse formare tale un fondo, da dare un 
premio di esportazione, che dovesse servire 
unicamente per fare equilibrio al trattamento 
ostile che si fa ai nostri vini in alcuna delle 
nazioni a noi prossime. Sarei grato alla corte-
sia dell'onorevole ministro se volesse dire alla 
Camera se egli voglia mettere in atto questa 
insieme con tutte le altre proposte che da 
quella Commissione per gli aiuti all'enolo-
gia gli venivano fatte. ' 

Queste sono le brevi osservazioni e le do-
mande che io avevo a fare all'onorevole mi-
nistro: e confido che egli, oltre alla cortesia 
di darmi delle analoghe risposte, voglia an-
che con efficacia provvedere a tutte quelle 
mancanze e bisogni sui quali ho avuto l'onore 
di richiamare l'attenzione sua e della Camera. 
( Benissimo ! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlar© l'onore-
vole Bidolfi. 

Ridoifi. Io avevo in animo di rivolgere al-
l'onorevole ministro due raccomandazioni, ri-
guardanti il capitolo 19 del bilancio ; ma, poi-
ché il collega Visocchi ha sollevato, nella di-
scussione generale, con quella competenza 
che gii è propria, la grave questione dell' in-
segnamento agrario, io credo di dover dire 
subito le poche parole, che mi era riservato 
di pronunciare intorno a quel capitolo, per 
evitare alla Camera, ed all'onorevole mini-
stro, di dover tornare due volte sullo stesso 
argomento. 

Io debbo anzitutto associarmi di gran 
cuore alle giuste ed opportune considerazioni 
svolte dall'onorevole Visocchi sull ' importante 
problema dell ' istruzione agraria in Italia. 

L'indirizzo seguito fino ad ora non ha 
certo dato quei risultati, che legittimamente 
si potevano sperare, o, per lo meno, questi 
non sono stati corrispondenti alle cure ado-
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perate dal Governo, ed alle spese, che il bi-
lancio dello Stato sopporta. 

L'onorevole Yisocclii lia già accennato am-
piamente alle molteplici cause, die produs-
sero gli scarsi risultati, clie l'istruzione agra-
ria presenta in Italia. 

Io non posso quindi che riferirmi a quello, 
che egli ha detto, insistendo però per mio 
conto sulla poca praticità dell' insegnamento 
agrario in Italia, che io credo causa princi-
pale della sua inefficacia. 

Io non voglio certo trascurata la parte 
scientifica, ma so che l'agricoltura è essen-
zialmente un'arte, e che la pratica vi ha 
quindi un'importanza grandissima. Ma poi-
ché la pratica si deve fondare sull' espe-
rienza, e questa, per essere giusta ed esatta, 
non può non avere una base scientifica, ne 
viene di necessità che l'arte e la scienza col-
legate insieme, ed aiutandosi a vicenda, ren-
dono veramente l'agricoltura un'arte razionale 
ed una scienza sperimentale. 

Ed a questo duplice scopo deve appunto 
precipuamente mirare l'istruzione agraria, alla 
quale sono sicuro che l'onorevole ministro 
vorrà provvedere per darle un indirizzo mag-
giormente pratico. 

Confido poi che procurerà di diffondere in 
modo più efficace l'istruzione tra gli agri-
coltori, ed io mi permetto di raccomandare, 
come feci già in occasione della discussione 
del bilancio passato, di impartire meglio l'in-
segnamento agrario per mezzo delle scuole 
elementari rurali. E questo per me l'unico 
modo di ottenere l'intento senza aggravare 
di troppo il bilancio dello Stato. 

S'avrà nello stesso tempo anche il van-
taggio di rendere più pratica, più desiderata, 
più utile l'istruzione elementare, che oggi 
nelle nostre campagne dà dei resultati così 
poco sodisfacenti, perchè appunto non è ab-
bastanza popolare, e non è adattata alle con-
dizioni ed ai bisogni della maggior parte 
degli alunni, che la frequentano. 

Ecco le raccomandazioni, che modesta-
mente io aveva l'intenzione di presentare al-
l'onorevole ministro, e che sono sicuro, amante 
come egli è del vero progresso e del benes-
sere della patria agricoltura, vorrà cortese-
mente accettare e tenere presenti. 

Presidente. L'onorevole Vischi ha facoltà 
di parlare. 

Vischi. Non è senza amarezza che riscon-
triamo nel bilancio, al suo capitolo 108, se-

gnata per memoria la colonizzazione all'interno. 
In verità, quando noi ci troviamo di fronte a 
questo problema, che, senza timore di parere 
esagerati, possiamo dire il più importante e il 
più urgente della nostra economia, e direi di 
più, di tutta la nostra redenzione agricola, è 
per lo meno doloroso, diceva, il vedere che il 
Governo non accenna neppure a voler attuare 
in un qualunque modo il suo programma al ri-
guardo. 

Dire per memoria significa segnare un pro-
blema da risolvere ; ma significa implicita-
mente che di questo problema non si vuole 
per ora riconoscere la vera, utile, urgente ne-
cessità. 

Mi limito a questa semplice mia manifesta-
zione riserbandomi nella disamina del futuro 
bilancio il mio diritto di controllo sopra questo 
argomento. 

Quando noi vediamo che varie regioni del 
nostro paese sono ancora incolte; che in esse 
sono ancora così estese e pestilenziali le paludi; 
che dove dovrebbero crescere rigogliosi la vite 
o l'ulivo od altri prodotti, là si semina addirit-
tura la morte, io dico : ma di che altro vorremmo 
noi occuparci? 

Ma poiché mi trovo a parlare, tanto per 
non finire con una nota semplicemente ma-
linconica, io rivolgerò all'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio una mia solleci-
tazione , aggiungendola a quella che con 
la sua autorità ha fatto l'onorevole Visocchi; 
cioè di prendere in seria considerazione tutto 
quello che fu il lavoro della Commissione Reale 
per provvedere all' incremento della nostra 
enologia. 

L'onorevole Visocchi ha potuto dirci che 
di quegli avvisi emessi dall'autorevole Com-
missione taluni furono accettati ed eseguiti, 
altri no: e ciò egli ha potuto affermare perchè 
a lui quegli avvisi forse erano noti. 

Ma siccome i lavori della prelodata Com-
missione non sono stati pubblicati, o per lo 
meno non sono noti a tutti, così è che noi 
domandiamo al ministro se davvero possiamo 
accettare tutte le conclusioni della Commis-
sione stessa. Perchè non pubblicare gli accen-
nati lavori almeno nel bolletuino del Mini-
stero di agricoltura? 

Certamente per quel tanto che ne sappiamo, 
vi sono delle proposte degne di accoglimento; 
ed io mi voglio auguràre che il ministro, che 
si è addimostrato così tenero di questo im-
portante problema, vorrà portarvi sopra tutta 
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la sua at tenzione, e vorrà provvedere con ur-
genza. 

Non so se f ra le proposte della Commis-
sione una ve ne sia, ma ne l l ' a f fe rmat iva o 
negat iva , mi permet to di annunz ia r la io ; 
vale a dire, se crede il minis t ro di potere 
is t i tu i re delle cat tedre enologiche, che chia-
merei ambulant i . 

Noi, per la conformazione del nostro paese, 
ci t roviamo nel la difficile condizione di non 
poter t u t t i u su f ru i re degl i insegnament i che 
si danno in de te rmina t i post i da uomini com-
petent i in mater ia enologica. Così avviene 
che mol t i ss imi res tano a t r a t t a r e di questo 
grave argomento, che pure r igua rda una delle 
font i p r inc ipa l i della nostra economia, ne p iù 
nè meno che con le idee degl i ant ichi tempi . 
E se vi par poco, pensate a quello che in 
varie pa r t i d ' I t a l i a avviene nel la confezione 
dei vini,, e concluderete subito che non ab-
biamo un sistema molto diverso da quello 
che adottò Noè quando si servì del f ru t to 
della v igna del Signore, che gl i fece tan to 
male ; inquantochè non si fa al tro che pre-
mere l 'uva, e tu t to quello che viene accettare 
per vino buono, degno di ogni considerazione. 

Noi sent iamo tu t t i i g iorni r improverarc i , 
specialm ¡ite noi dì laggiù della par te meridio-
nale d ' I t a l i a , che non vogl iamo migl iorare i 
nostr i vini, che non vogl iamo far per essi un 
t ipo unico, che non pensiamo che a vender l i 
ta l i qual i ci vengono dal l 'uva, e che in que-
sta maniera non ci è possibile un largo con-
sumo all 'estero, e molto meno un sufficiente 
consumo diret to ne l l ' in te rno . La cri t ica è fa-
cile, ma la indicazione dei r imedi non credo. 

Tu t t i sanno che, per ot tenere questo in-
tento, occorre da una par te il capi ta le (e di 
ciò si d iscuterà a suo tempo) e da l l ' a l t ra spe-
ciali conoscenze, le qual i non si po t ranno certo 
in tu i re , ma r icevere dagl i uomini competenti 
in maniera non incomoda per i p ropr ie ta r i e 
gl i agricoltori . 

Questo concetto, era pure del suo predeces-
sore, ma credo, come sempre avviene, che vo-
lesse a t tuar lo quando stava per andarsene, o 
dopo che se ne era andato. Ma posso assicu-
rare il minis t ro onorevole mio amico Lacava, 
che egli, applicandolo, renderà un grande ser-
vizio al paese, perchè avrà cont r ibui to a far 
migl iorare questa, che repu to essere, ed è la 
p r inc ipa le fonte del la nostra economia. 

Rivol ta questa breve preghi era al minis tro, 
esprimo l ' augur io che in avveni re il bi lancio 

del Ministero di agr icol tura e commercio, l ung i 
dal l 'avere, come presentemente , una impor-
tanza secondaria, p renderà i l posto, che, se-
condo me, meri ta , vale a dire i l p r inc ipa le , in 
quanto che propr io al Ministero di agricol-
tu ra e commercio deve essere affidata la dire-

. sione di t u t t a l ' a t t iv i t à vera nazionale, ed an-
cora l ' indir izzo ut i le e vero dei nostr i r appor t i 
in ternazional i . 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onorevole 
Di l igent i . 

Diligenti. I l pres idente del Consiglio già 
da me in ter rogato ha detto che non repu-
tava opportuno di chiar i re i t e rmin i del di-
segno di legge testé presenta to circa le Ban-
che di emissione. E io non ho insis t i to lasciando, 
com' egli vuole, che la Camera p r ima negl i 
Uffici, poi in-quest 'Aula, g iudichi l ' a t t i tud ine 
del Governo. Ma ora mi permet te re i un ' a l t r a 
domanda che r ivolgo al minis t ro di agr icol tura 
e commercio, nella speranza di avere a questa 
domanda una r isposta p iù favorevole della pre-
cedente. La domanda è questa : se cioè nel la 
discussione, che in un te rmine o in un al t ro 
si dovrà fare in questa Camera circa le Banche 
di emissione, non creda i l Ministero oppor-
tuno di presentare alla Camera una re lazione 
sulle condizioni di quest i i s t i tu t i ; e se non 
voglia par tec ipar le i r i su l t a t i del l ' inchies ta 
già ordinata da un suo predecessore e della 
quale questi, per veri tà , si era r i f iutato di 
dare comunicazione alla Camera nel la sua 
in tegr i tà , promet tendo bensì di p resen ta rne 
un estrat to. E questa promessa fu f a t t a 
nel 19 dicembre 1889 dall 'onorevole Miceli 
r i spondendo ad una domanda del l 'onorevole 
Nicotera. Io per ver i tà devo qui aggiungere 
che ho sempre creduto che t ra t t andos i di 
r innovare un immenso pr iv i legio come quello 
dèlia emissione; che t ra t tandos i poi di ist i-
tu t i che sono tan to gravemente discussi nel 
nostro paese, si dovesse in t raprendere qualche 
cosa di p iù che una inchiesta per conto 
del Governo; che si avrebbe dovuto, cioè, in-
t raprendere da lungo tempo una inchies ta 
par lamentare . E poiché ho facol tà di par-
lare mi permet to qui di r icordare uno dei 
p iù chiar i x^ecedenti di quella Sinis t ra parla-
mentare che oggi si dice torna ta al potere. 
Codesta Sinis t ra par lamentare , in una si tua-
zione delle Banche di emissione forse meno 
grave di quella at tuale, perchè allora si era 
in pieno corso forzoso, e i l corso forzoso non 
crea quelle sorprese e quei pericoli , che oggi 
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sovrastano a tutti gl'interessi del paese con 
le gravissime oscillazioni dell'aggio, codesta 
Sinistra parlamentare dico... {Mormorio). 

{Con forza) Forse qualcuno lo nega ? 
Codesta Sinistra parlamentare ordinò al-

lora un'inchiesta ponderosa, che fu eseguita 
col concorso degli uomini politici di tutte le 
parti del Parlamento, ed a cui fu data pie-
nissima pubblicità, e non ne vennero punto 
quegli inconvenienti a cui accennava l'ono-
revole Miceli nel 19 dicembre 1889, ed a cui 
hanno accennato tanti altri ministri di Sini-
stri, per praticare precisamente l'opposto di 
quello che avevano chiesto ed ottenuto allor-
quando sedevano sui banchi dell'opposizione. 

Ma, si obietterà oggi la ragione del tempo. 
Si dirà: Non è più il caso, specialmente 

volendo discutere una legge di questa im-
portanza a tamburo battente, di adottare un 
procedimento che richiederebbe certo un'opera 
molto lunga e molto grave. 

Ma c'è questa inchiesta governativa, che 
immagino fatta anche con tutte le precau-
zioni e che abbraccia il periodo più tormen-
toso, che hanno attraversato questi Istituti 
di emissione, il periodo, cioè, delle fatali 
immobilizzazioni in cui si sono, in onta alla 
legge e agli interessi del paese, impegnati. 

Ebbene, perchè non si pubblica questa in-
chiesta ? Perchè, almeno, non si pubblica 
quell'estratto, che aveva esplicitamente pro-
messo l'onorevole ministro Miceli? 

Io credo che questa necessità si faccia 
anche maggiormente sentire, dopo la discus-
sione che è avvenuta quando si è trattato 
di questa importantissima questione in Se-
nato, dove si sono fatti nella tornata del 30 
giugno 1891 dei gravissimi rilievi, in ordine 
a codesta inchiesta, in ordine alle straordi-
narie rivelazioni che ne sarebbero venute fuori. 
Si è affermato ivi infatti e da persona com-
petentissima, tra le altre cose, che la Situa-
zione di uno di codesti Istituti non diceva il 
vero, che la circolazione nientemeno era su-
periore a quella indicata dai dati ufficiali. 

A me pare che, in tale stato di cose, vi 
sia bisogno supremo di discussione e di luce 
e che questa discussione e questa luce non 
possano ottenersi se la Camera non avrà sot-
t'occhio gli elementi necessari che si rias-
sumono nella Situazione di codesti Istituti, 
verificata almeno dai rappresentanti del Gro-
verno, anche in ordine; ad una legge del 1880, 
che opportunamente rammentava, nella di-

scussione del 1889, l'onorevole ministro Mi-
celi. 

Io non mi ¡indugierò maggiormente in 
questa semplice interrogazione, che mi sono 
permesso eli muovere al ministro di agricol-
coltura e commercio risparmiando un' altra 
interrogazione, che avrebbe potuto figurare 
nell'ordine del giorno della Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Toalcli. 

Toaldi. I l lamento del collega Ridolfi sullo 
scarso risultato che finora ci ha dato l'istru-
zione agraria primaria nelle scuole comunali 
è giustissimo, ma la ragione sta nel fatto che 
i maestri elementari dipendono dal Ministero 
della pubblica istruzione, quindi per l'inse-
gnamento agrario sfuggono alla sorveglianza 
del provveditore agli studi e le autorità co-
munali poco s'interessano di questo insegna-
mento per il quale i maestri elementari poco 
si appassionano essendo male retribuiti ed a 
scadenze incerte. Io non posso attendermi 
dall'onorevole Lacava, che dirige il Mini-
stero d'agricoltura e commercio da poco tempo, 
che venga adesso a proporre delle riforme 
radicali di cui veramente ha bisogno il suo 
dicastero, perchè molte istituzioni, come fun-
zionano ora, non corrispondono più alle esi-
genze de' tempi progrediti; e per questo io li-
mito il mio breve discorso a qualche racco-
mandazione. 

Quando il Ministero di agricoltura si è 
ricostituito, la istruzione professionale tec-
nica è rimasta sempre alle dipendenze del 
Ministero della pubblica istruzione, e siccome 
le scuole paofessionali tecniche hanno più rap-
porti con 1' insegnamento commerciale ed in-
dustriale anziché con altri rami della pub-
blica istruzione, così per assicurare l'unità 
d'indirizzo disciplinare di corso, io faccio 
voti perchè 1' istruzione professionale tecnica 
passi alle dipendenze del Ministero della agri-
coltura. 

La istruzione media abbisogna di serie 
modificazioni. I programmi ne sono troppo 
complessi; e parlando delle scuole di viticol-
tura e di enologia con corso superiore, i quat-
tro anni di studio hanno fatto cattiva prova, 
le scuole si sono spopolate ; conviene ritornare 
ai tre anni come era prima, rendendo più 
semplici, ma più pratici gl'insegnamenti. E 
quanto alle scuole superiori di agricoltura, 
istituti eminentemente scientifici, io credo 
che risponderanno meglio allo scopo della 
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loro istituzione se verranno dotate di largo 
campo sperimentale. 

Un'ultima preghiera a favore del corpo in-
segnante perchè non gli si ritardino le matu-
rate promozioni ed i meritati compensi. 

Onorevole ministro ! Dipende dal vostro di-
castero un numeroso personale di eletta gio-
ventù addetto ad uffici difficilissimi e di na-
tura molto delicata. Il personale fillosserico1 i 
titolari di cattedre ambulanti, e gli enotecnici 
all'estero, il cui grave lavoro così meschina-
mente retribuito è giornalmente amareggiato 
dalla idea che nessun provvedimento di legge 
garantisca del loro avvenire. 

Io che li ho veduti al loro posto posso assi-
curarvi, onorevole ministro, che i nostri eno-
tecnici all'estero, se non hanno qualche risorsa 
dal censo loro privato, è moralmente impossi-
bile che col solo magro stipendio possano one-
stamente vivere con quel decoro che ben s'ad-
dice a chi rappresenta all'estero un ramo della 
pubblica amministrazione italiana. 

Onorevole ministro, come oggi vi affermo 
la mia fiducia, così io spero che quando pre-
senterete il nuovo bilancio io avrò buone ra-
gioni per ringraziarvi dell'opera vostra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vendemmi, a cui cede il turno l'onore-
vole Niccolini. 

Vendemmi. Per non tediare più tardi la 
Camera parlando su diversi capitoli del bi-
lancio, ho domandato di parlare sulla di-
scussione generale e dirò veramente una sola 
parola per conoscere in modo complessivo il 
pensiero dell'onorevole ministro sui molti 
tagli che si sono fatti sui capitoli di questo 
bilancio già così esiguo e che dovrebbe es-
sere invece il più pingue, data la natura del 
nostro paese, dove la industria della terra è 
ormai la sola seriamente possibile. Io vorrei 
conoscere dall'onorevole ministro come que-
sti tagli si accordino con quanto fu promesso 
testé di voler dare largo impulso all'agri-
coltura, tenendo conto di più che queste, che 
non sono economie ma gretterie, riguardano 
argomenti importantissimi: citerò 1' istruzione 
agraria dei cui bisogni fanno fede gli elo-
quenti discorsi pronunciati dianzi dagli ono-
revoli colleghi ; il miglioramento degli ani-
mali produttori addetti all'agricoltura, la di-
fesa contro la fillossera che si fa ogni giorno 
più minacciosa, tanto che oltre le Provincie 
già afflitte abbiamo degli accenni di attacco 
ad altre Provincie, e mancano i denari anche 

per gli studi elementari, come è accaduto nel-
l'estate decorsa per le provincie di Romagna: 
l'applicazione della legge sul lavoro dei fan-
ciulli che è la difesa di tante piccole vite che 
sono così brutalmente maltrattate; l'applica-
zione della legge sulle caldaie a vapore che 
è la tutela della vita di tanti operai affidata 
a degli speculatori ignoranti; i sussidii contro 
l'infierire della pellagra che è la piaga san-
guinosa del paese perchè è insieme un dolore 
e una vergogna d'Italia. Su tutto questo io 
domando il pensiero del ministro e non ho 
altro da aggiungere per ora. {Bene! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Niccolini ha facoltà 
di parlare. 

Niccolini. Sebbene io mi riconosca di gran 
lunga inferiore per autorità agii egregi col-
leghi che mi precedettero, tuttavia come agri-
coltore ho creduto fosse mio dovere di portare 
il modesto contributo delle mie idee in questa 
discussione importante. Ed ho preso a parlare 
più specialmente per dire una parola sull'ar-
gomento che concerne 1' istruzione agraria. 
Esso non è nuovo dappoiché ogni qualvolta 
cadde in discussione il bilancio d'agricoltura, 
esso fu trattato, e con molta competenza, da 
autorevoli colleghi; sventuratamente però, 
fino ad ora, nessuno dei rimedi che furono sug-
geriti, sono stati presi. Conseguentemente, 
credo dover mio d'invocare l'aiuto potente 
dell'illustre uomo che sta alla direzione del 
Ministero di agricoltura, affinchè, una buona 
volta, ponga, come suol dirsi, il dito nella 
piaga. 

E che sia veramente una piaga pel no-
stro paese, la istruzione agraria, ve lo hanno, 
meglio di quel che possa far io, dimostrato 
tutti gli onorevoli colleghi che prima di me 
hanno parlato, come ad esempio, l'onorevole 
Yisocchi, l'onorevole Bidolfi, e molti altri i 
quali, con parole benevole, se volete, pur tut-
tavia constatarono che la istruzione agraria 
non risponde affatto all'altissimo compito che 
le s'jimpone. 

Alle parole dei miei onorevoli colleghi ne 
aggiungo poche mie. E dirò che non è sol-
tanto la istruzione media che nelle nostre 
scuole è viziata, ma anche, e di molto, quella 
inferiore e superiore. 

Accennerò a quella superiore : dappoiché 
ho avuto l'onore, due anni or sono, di pre-
senziare con altri onorevole colleghi gii esami 
della Scuola superiore di Milano; e credete, 
miei onorevoli colleghi, non esito a dirlo, ci 
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offrirono uno spettacolo veramente lagrime-
volo (permettetemi anzi clie io lo chiami in-
decoroso) per una scuola di sì alta importanza. 

I problemi che si sottoposero agli alunni 
di quella Scuola superiore, che dovrebbe es-
sere una vera Università agraria, io vi assi-
curo che non si sarebbero proposti ad alunni 
delle nostre scuole inferiori. E meno male 
se fossero stati risolti dagli alunni con la 
maggior facilita ! Ma inverosimile quanto vero 
gli esaminatori doverono sobbarcarsi il gra-
dito compito di oltrepassare persino il limite 
di sei ore assegnato agli esami. 

È degno di nota poi che due soli alunni 
si presentarono agli esami di licenza. 

Considerate bene, onorevoli colleghi, que-
sto fatto di una scuola superiore, la quale 
importa al nostro bilancio una spesa non in-
feriore alle 120,000 lire annue, che negli esami 
potè darci la grandissima soddisfazione di ve-
dere presentarsi due alunni soltanto. Quei 
due giovani costavano quindi al nostro bi-
lancio più di 350,000 lire. 

Consentite che io faccia un augurio a tutti 
gli agricoltori qui presenti, ed ai non pre-
senti, che cioè mai capiti loro la sventura di 
avere alla direzione della loro azienda di co-
desti giovani. 

Questo a me premeva dire con molta chia-
rezza, per invitare l'onorevole ministro af-
finchè una buona volta provveda, e provveda 
energicamente, a remuovere tanti danni e cosi 
gravi che derivano alla agricoltura dalla no-
stra istruzione agraria così imperfetta. 

Io credo che sia veramente doveroso per 
noi, o di riformare queste scuole, e metterle 
all'altezza in cui possano dare quei risultati 
che noi tutti ci attendiamo, ed ai quali la 
n a z i o n e h a diritto, o, quando ciò non si possa 
ottenere, preferirei addirittura che si radiasse 
dal nostro bilancio questa spesa che diver-
rebbe spesa inutile, e veramente inconsulta. 

Io non voglio dire che alcune fra le scuole 
agrarie non funzionino bene, poiché sarebbe 
una esagerazione assoluta l'asserire il con-
trario; ma se alcune fra esse funzionano bene, 
le più sono sventuratamente quelle che non 
danno alcun risultato a vantaggio dell'agri-
coltura. 

Io ho provato molta compiacenza nel ve-
dere in questi ultimi tempi con quale impe-
gno l'illustre ministro d'agricoltura ha rivolte 
le sue cure onde evitare il ripetersi di in-
convenienti da tanti e tanti anni lamentati. 

Ma mi consenta l'onorevole ministro che, 
con quella solita franchezza (alla quale tengo 
molto) io gli dica che non basta incaricare 
l'onorevole Di San Giuliano, sotto-segretario 
di Stato, di visitare le scuole agrarie troppo 
céleremente, arrivando alle sedi delle mede-
sime quando direttore ed insegnanti conoscono 
in precedenza l'arrivo di tanto illustre fun-
zionario. Tutto quindi si trova in perfetto 
ordine, ed alle domande che vengono rivolte 
dai professori agli alunni si ottengono sempre 
risposte sodisfacenti. Io, perchè questi in-
convenienti vengano assolutamente rimossi, 
vorrei raccomandare all'onorevole ministro di 
nominare una Commissione, la quale, animata 
dal solo desiderio di aiutare la nostra agricol-
tura. prenda a cuore la gravissima questione ; 
e vorrei che si avesse il coraggio almeno di 
dare un altro avviamento a quelle scuole, le 
quali non hanno mai funzionato, riparando 
così all'errore di alimentare scuole, le quali, 
permettete che ve lo dica francamente, non 
servirono ad altro se non a fare spendere 
inutilmente ingenti somme di danaro ed a 
favorire protezionismi. 

Ora che brevemente ho accennato agli in-
| convenienti delle scuole, mi permetta il mi-
! nistro di raccomandargli di voler modificare 
| quel taglio di bilancio, che a me ha fatto 

triste impressione, e al quale ha accennato 
; poc'anzi il collega Vendemmi, sullo stanzia-
j mento per impedire la diffusione della fillos-
j sera. Noi avevamo nel passato bilancio a que-
! sto scopo destinata una somma di 700,000 lire, 

in quest'anno ridotta a 535,000, e cioè condan-
nata ad una diminuzione di lire 165,000, 
mentre oggi più che mai urge tutelare la no-
stra viticultura e lottare corposa corpo contro 
la diffusione del terribile parassita che va 
estendendosi un giorno più dell'altro. 

E inutile che io qui ripeta con quanta ce-
lerità la fillossera invada i vigneti d'Italia.. 
Noi abbiamo avuto l'esempio tristissimo delle 
nazioni vicine, Francia ed Austria, la prima 
delle quali e stata si può dire, un tempo, 
quasi completamente devastatala la seconda 
lo sarà fra breve. E da che f dipesa questa 
devastazione quasi completa nei vigneti fran-
cesi ed austro-ungheresi? Dal non avere giu-
sto appunto applicati quei rimedi distruttivi 
che, fortunatamente per noi, abbiamo finora 
adottati con grandissimo successo. 

Se la distruzione dei vigneti infetti, non 
fosse stata fin qui applicata con energia, la 
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nostra I t a l i a non si t roverebbe ad occupare 
il posto che oggi occupa, quello cioè del la 
p r ima nazione vinicola e des t ina ta a dive-
nire la p r ima can t ina del mondo, se sapremo 
preservar la all 'eccidio della fillossera. 

Necessità è qu ind i colpire ne l la sua inci-
pienza il t e r r ib i le insetto, e per fa r ciò occorrono 
mezzi e non res t r iz ioni sul bi lancio. Ora il ve-
dere che nel momento in cui da tu t t e le pa r t i 
sentiamo i p iù g rand i l ament i per il rapido 
diffondersi della fillossera e qu ind i dovremo 
spendere di più, noi d iminu iamo lo stanzia-
mento. Confesso che questa è cosa che mi ad-
dolora, ed addolora con me tu t t i i v i t i cu l tor i 
i ta l iani . 

Rivolgo calorose ed ins i s ten t i p reghie re 
al minis t ro perchè egli vogl ia p iu t tos to fare 
a meno di qualche altro capitolo del suo bi-
lancio, anziché por ta re un tagl io così mi-
cidiale sullo s tanz iamento des t inato a fa r 
f ronte alle spese per combat tere la fillossera. 
Io mi sarei invece chiamato lietissimo, se, a 
mo' d'esempio, avessi veduto che ne l bi lancio 
del l 'agr icol tura si fosse dato un colpo d'ascia 
senza t an t i r i spe t t i umani , a quella spesa, che, 
nel momento di s tret tezze economiche in cui 
viviamo, è qualche cosa che s tr ide e fa ai 
cozzi con le economie. 

Voglio al ludere, onorevoli colleghi, ai 
premi delle corse dei cavall i . 

Ma chi vuole le corse se le pagh i ! {Bene!) 
E se i l Minis tero r i f iuterà ogni concorso a 
questo scopo, v i saranno sempre dei s ignori 
appassionati , i qual i non vorranno r inunz ia re 
al d iver t imento di andare ogni anno sul campo 
delle corse per rag ioni che non interessano 
noi agricoltori , e le corse si fa ranno ugual-
mente. Quello che impor ta a noi, onorevole 
ministro, si è che E l l a curi g l ' in te ress i dei 
nostr i lavoratori , dei nostr i agricoltori . (Be-
nissimo !) 

Io vedo poi rad ia ta completamente la spesa 
di 450,000 l ire per l 'acquis to di caval l i stal-
loni. e non so lodare questa decisione; io 
avrei compreso l 'onorevole minis t ro del l 'agri-
coltura per non essersi opposto a questa ra-
diazione, qualora si fossero r innova t i g l i in-
convenient i che avemmo a deplorare neg l i 
anni decorsi a l lorquando, sven tura tamente per 
noi, spendemmo perfino 300,000 l i re in un 
solo stal lone (il Mellon) per appagare i l de-
siderio di coloro che volevano migl iorare le 
loro scuderie eli cavall i da corsa, a spese del 

s i 

bi lancio dell ' agr icol tura , r i tenendo ques ta 
spesa inut i le ed inconsul ta . 

Non so nè posso convincermi a concedere 
i l mio assenso al la radiaz ione di questo ca-
pitolo nel pensiero che assolutamente, in I ta-
lia, dovremo r inunz ia re al mig l ioramento 
delle nostre razze equine. E se così si con-
t inua , la è cosa che per me non saprei ap-
provare ; se da una pa r t e avremo una eco-
nomia nel bi lancio dell ' agr icol tura , trove-
remo un aumento di spesa nel b i lancio del la 
guerra . Non avremo mai caval l i a t t i per le 
lavorazioni agricole, nè caval l i a t t i a mon-
ta re le nostre ba t te r ie ed a r imonta re la no-
stra cavaller ia . Io penso che se malaugura ta -
mente un giorno, (che io mi auguro lontanis-
simo pel bene della patr ia) , noi dovessimo 
t rovarc i minaccia t i di guerra , dove andremo 
a t rovare i caval l i per l 'esercito, onorevoli 
colleghi ? Una guer ra ai g iorni nost r i non sa-
rebbe guer ra isolata ; Germania , Austr ia , F r an -
cia, tu t t e sarebbero egualmente impegna te ; e 
chi dunque darebbe a noi i caval l i per mon-
ta re l 'esercito nostro? Questa la domanda. 

Non insisto, nè oso fa re proposte formal i , 
sono semplici considerazioni, che sottopongo 
all 'onorevole minis t ro ed agl i onorevoli col-
leghi r ingraz iandovi della benevola a t ten-
zione che mi avete concessa. Ho la coscienza 
t r anqu i l l a di avere adempiu to al dovere che 
l'ufficio mi impone, a Lei onorevole minis t ro 
di tener la in quel conto che meglio crederà 
per l ' in teresse del nostro paese (Bravo !) 

Presidente. Onorevole Agn in i ha facoltà d i 
par la re . 

Agnini. I e r i il collega ed amico De Fe l ice 
rilevò, deplorandola, la t rascura tezza che la 
Camera, persino nei suoi pa r t i le t terar i , ha 
per quella che è la quest ione delle quest ioni , 
che concerne le condizioni delle classi lavo-
rat r ic i . 

I l bi lancio che oggi si discute, ci offre la 
prova di fat to, che quello che ier i l 'amico 
affermava è pe r fe t t amente vero, non solamente 
quando si t r a t t a di componiment i le t terar i , 
ma anche quando si t r a t t a di spese effett ive. 
Io chiamo la vostra at tenzione, onorevoli col-
leghi, sopra a lcuni capi tol i del bi lancio. 

Al capitolo 21 « migl ioramento del be-
s t iame di r iproduzione » sono assegnate l i re 
115,000, al capitolo 34 « Razze ^equine-Spese 
general i , p remi per corse, esposizioni, ecc. » l i re 
656,865, al capitolo 28 « Sussidi per dimi-
nui re le cause della pel lagra , per incoraggiare 
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is t i tuzioni di previdenza, di assistenza, eoo. », 
lire 43,000 ! ! ! 

La eletta vostra intell igenza mi dispensa 
da ogni commento. Io farò delle proposte su 
questi capitoli, ed è perciò che ho parlato nella 
discussione generale, non farò proposte, per-
chè, se le dovessi fare, sarebbero di radiare 
addir i t tura queste spese dal bilancio e desti-
narle in aumento del capitolo 28 e degli altri, 
che si riferiscono ad opere di bonificamento, 
di colonizzazione, che, apportando un vero e 
duraturo incremento al lavoro nazionale, pos-
sono alleviare le condizioni delle nostre classi 
lavoratrici, 

Ne crediate che io disconosca, come sia 
pur uti le per l 'economia nazionale lo sviluppo 
e il miglioramento delle razze equine e bo-
vine; ma contesto, e qui mi trovo d'accordo 
con l 'egregio collega Niccolini, l'efficacia dei 
premi per le corse, le quali vanno ognora più 
diventando un vero sport, a solo uso e con-
sumo e passatempo delle classi ricche; mentre 
poi, in linea generale, penso (e vedete faccio 
mia una delle vostre teorie) penso, che, oggi 
il migliore impulso sia quello dell ' interesse 
individuale, e che là dove esso non basta, 
convien dire che ragioni speciali ne paraliz-
zino l 'azione ed allora non giovano certo i 
concorsi, i premi. 

Comunque poi, penso che quando vi sono 
e fin che vi sono tant i individui, cui le pri-
vazioni, prodotte da mancanza di lavoro, fu-
nestano la vita con le malatt ie, con la pel-
lagra, e con la precoce vecchiaia, il destinare 
delle somme, e non lievi, pel miglioramento 
delle razze equine e bovine, è semplicemente 
un delitto. Non faccio proposte, perchè so che 
qui naufragherebbero, mi limito a rilevare il 
fat to ad insegnamento di coloro che sono 
fuori di questa Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Odescalchi. 

Odescaichi. Io veramente aveva 1' inten-
zione di parlare per far brevi osservazioni 
sul capitolo; ma avendo i colleghi Nicco-
lini ed Agnini accennato alla questione ip-
pica, brevemente vi accennerò anch'io, ricor-
dandomi che discutiamo un bilancio che non 
è più preventivo, nel quale, secondo me, non 
è il momento di insistere, ma di accennare 
appena alle questioni; ed io credo che la 
questione ippica sia una di quelle che un 
giorno o l 'altro dovrà richiamare seriamente 
la nostra attenzione. 

Non convengo col collega onorevole Agnini 
che lo Stato debbasi semplicemente occupare 
del miglioramento degli uomini e non di 
quello del bestiame equino o del best iame 
bovino, perchè l 'uno e l 'altro sono potenti 
i s t rument i di lavoro, e l 'uno e l 'altro ben ser-
vono alle classi lavoratrici . 

Si spendono circa due milioni all 'anno per 
il miglioramento delle razze equine ; e quali 
ne sono i r i su l ta t i ? A me pare che noi ab-
biamo migliorato alcune scuderie da corse, e 
le corse i tal iane sono ora molto più interes-
santi di quel che erano prima. Ma, innanzi 
che questa spesa si facesse, noi avevamo al-
cune razze equine che avevano i loro difett i , 
ma avevano anche le loro grandissime qua-
lità. Secondo me, con gli incrociamenti che 
si sono fatt i , si è deteriorato molto il cavallo 
indigeno, invece di migliorarlo. Sono miglio-
rat i i cavalli da corsa, ma noi che abbiamo 
bisogno di cavalli o per uso dell 'agricoltura, 
o per uso mil i tare (perchè sono persuaso che 
il cavallo dell'ufficiale può egualmente ren-
dere il servizio che per l 'azienda di campa-
gna è necessario), oggi abbiamo grandi diffi-
coltà per procurarceli ; tanto è vero che, salve 
alcune eccezioni, la maggior parte dei nostri 
ufficiali montano sopra scarti di cavalli dei 
mercanti di Milano, che sono gli scarti dei 
prodotti di tu t ta l 'Europa. Si sono ridotte le 
spese per gli stalloni per quest 'anno. 

Se questa misura è stata presa tempora-
neamente o per un anno, la considero util is-
sima; se significasse una soppressione totale 
ed assoluta, credo che sarebbe dannosa. 

Perchè se si è speso troppo per avere alcuni 
stalloni, di una certa quali tà non necessaria 
ai bisogni della maggioranza degli i tal iani , 
sarebbe un errore abbandonarne completamente 
la spesa. Ma fa t ta questa spesa, bisogna ri-
chiamare l 'attenzione su di ciò, che il cavallo 
si deve migliorare tanto dalla parte del pa-
dre, che da quella della madre. Se il miglio-
ramento si l imita solamente al padre, non si 
migliorerà mai la razza equina. Ma, come ho 
detto, non è il momento ora di svolgere un 
tema così ampio e difficile; mi limito pura-
mente ad accennarlo. Ed onde avere occasione 
d' invitare il ministro e la Camera a fare una 
discussione seria sull 'argomento, che r i tengo 
assai importante, ed a prendere una delibera-
zione in proposito, ho l 'onore di presentare 
un' interpellanza concepita in questi termini : 
« I l sottoscritto chiede d' interpellare il mi-
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nistro della guerra e quello dell'agricoltura 
e commercio, sui motivi che hanno spinto, 
ben due volte, a mandare in Inghilterra per 
comperare cavalli ad uso delle scuole di ca-
valleria di Tor di Quinto ». 

Attendo dall'onorevole ministro che mi ri-
sponda se e quando accetta questa interpel-
lanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro cVagricoltura e commercio. 
Veramente mi sarei atteso che tut te le que-
stioni sollevate ora da diversi nostri colle-
ghi, si fossero fatte nei capitoli relativi. Ad 
ogni modo, risponderò particolarmente a cia-
scuno di essi. 

Anzitutto dirò che non credo il caso di 
fare programmi; credo sia meglio risolvere le 
singole questioni una dopo l 'altra, anziché 
fare un ampio programma che può lusingare 
momentaneamente un ministro ed una as-
semblea, ma che poi, per cause indipendenti 
da coloro che li fanno, può non venir messo 
in esecuzione. 

Comincio con rispondere all'onorevole Bru-
nicardi e all'onorevole Yisocchi, circa la que-
stione forestale. Già io aveva in mente di 
presentare, in questi giorni, un disegno di 
legge per modificare la legge forestale. {Bravo!) 
Avendo però saputo che alcuni nostri colleghi 
hanno ripresentato un loro disegno di legge, 
già presentato nella passata Legislatura, e sul 
quale, mi pare, erasi preparata anche la re-
lazione, io ho pensato che, quando sarà per 
trattarsi della presa in considerazione di quel 
disegno di legge, avrei dichiarato che l'ac-
cettavo in massima, e mi sarei poi riservato 
di presentare più tardi alla Commissione che, 
su quel disegno di legge, sarebbe nominata 
dagli Uffici, le eventuali opportune modifica-
zioni e proposte. 

Appena, adunque, gli autori di quel dise-
gno di legge stabiliranno, d'accordo con la 
Camera, il giorno dello svolgimento di quella 
proposta, sarò lieto di dichiarare che l'ac-
cetto, e spero che i desideri manifestati tanto 
dall' onorevole Brunicardi, quanto dall'onore-
vole Yisocchi, potranno essere appagati. 

Aggiungo che circa il rimboschimento e 
rmsoldimento dei terreni a monte dei torrenti 
abbiamo già presentato, l'onorevole mio col-
lega dei lavori pubblici ed io, un progetto di 
legge nell'altro ramo del Parlamento. 

L'onorevole Brunicardi ha accennato pure 
alla questione dell'Agro romano. 

Finora il Ministero ha compiuto tut te le 
operazioni, che direi procedurali, ed ha dato 
un principio di esecuzione alla legge. 

Ora esaminerò quanto altro può farsi per 
dare esecuzione sollecita a siffatta legge, pro-
cedendo anche ad espropriazioni, e rivendendo 
le proprietà espropriate a piccoli lotti. 

L'onorevole Brunicardi e l'onorevole Vischi 
hanno accennato alla colonizzazione interna 
ed a quella della Sardegna, osservando che 
sotto questo titolo è segnato nel bilancio un. 
capitolo per memoria. 

Certamente la questione della colonizza-
zione non è di piccolo momento, ed era già 
innanzi alla Camera un disegno di legge sulla, 
colonizzazione della Sardegna. È intendimento 
mio d imet te rmi d'accordo col presidente del 
Consiglio, ministro dell ' interno, per studiare 
non solamente la questione che riguarda par-
ticolarmente la Sardegna, ma tut ta la coloniz-
zazione interna, e presentare al Parlamento le 
opportune proposte. 

Un altro grave problema, e veramente de-
gno della considerazione della Camera, è stato 
accennato dall'onorevole Visocchi, dall'onore-
vole Ridolfi, dell'onorevole Toaldi, dall'ono-
revole Niccolini e da altri oratori; quello 
cioè dell'istruziono agraria. L'onorevole Vi-
socchi, con quell 'autorità che tut t i gli rico* 
noscono in materia di agricoltura, ha messo, 
come suol dirsi, il dito su una questione gra-
vissima. 

Appena assunsi il Ministero d'agricoltura, 
industria o commercio, ho rivolto il mio 
pensiero alle scuole pratiche di agricoltura, 
perchè anche prima di essere chiamato a questo 
importante dicastero, mi ero interessato di 
studiare queste istituzioni, le quali rendono 
così segnalati servizi al paese. 

Sono'ora più che mai convinto di dare a 
queste scuole un indirizzo più pratico; quindi 
ringrazio quegli onorevoli colleghi che anche 
questo bisogno hanno ricordato. Già l'egregio 
mio collaboratore, il marchese di San Giu-
liano, ha cominciato a visitare alcune scuole 
e non fugacemente, come ha detto l'onorevole 
Niccolini, ma seriamente, ed esaminando do-
vunque le più minute particolarità per rifor-
mare la istruzione agraria nelle parti ove se 
ne sente il bisogno, e gli studi sono a buon 
punto. Un questionario già è stato redatto ; e 
quando tut t i gli studi saranno completi, ac-
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cogliendo il concetto dell 'onorevole Niccolini, 
d ie già era nell 'animo mio, nominerò una 
Commissione di agricoltori che saranno ag-
giunt i ài Consiglio per 1' insegnamento su-
periore agrario. Spero clie questi uomini po-
tranno suggerire i provvedimenti adatt i per 
dare un indirizzo più pratico alle scuole di 
agricoltura. 

L r onore\ r ole Visocchi ha detto pure che vi 
è una lacuna f ra le scuole pratiche di agri-
coltura, che rappresentano, per così dire, le 
scuole elementari, e le scuole superiori, che 
rappresentano 1' insegnamento scientifico ; e 
questa è una osservazione giusta : manca, in 
al tr i termini , lo studio intermedio, che però 
è rappresentato nelle sezioni di agronomia de-
gl ' Is t i tu t i tecnici. 

L'onorevole Visocchi ed al tr i mi doman-
dano che cosa abbia fat to il Governo delle 
proposte della Commissione Reale, la quale 
fu chiamata a studiare alcuni provvedimenti 
nell ' interesse dell 'enologia. Posso assicurare 
l'onorevole Visocchi che quasi tu t te le pro-
poste che la Commissione ha fatto, o sono 
state eseguite, o sono in via di esecuzione, 
per quanto le condizioni del bilancio lo con-
sentono. 

All'onorevole Visocchi sono note le cure 
dell 'at tuale Ministero per l 'esportazione dei 
vini per via di mare. Aggiungerò che anche 
la esposizione internazionale dei filtri alla 
scuola enologica di Avellino è stata da questo 
Ministero ordinata ed eseguita; come pure 
posso assicurargli che molti lambicchi sono 
stati acquistati in aggiunta di quelli che già 
si avevano e sono parte mandat i a parecchie 
scuole enologiche. 

L'onorevole Visocchi ha detto pure che la 
somma del capitolo destinato alle stazioni spe-
r imenta l i è molto esiguo. Convengo con lui, 
ma può essere certo che ciò nonostante le sta-
zioni eseguono tut te quelle analisi che i diversi 
produttori richiedono. 

Passo all 'argomento della fillossera. E vero 
che la somma stanziata nel bilancio è al di-
sotto di quella del 1891-92. Ma io ho accettato il 
bilancio come fu presentato dal mio onorevole 
predecessore, ma se qualche maggior somma 
sarà necessaria, oltre quella fissata nel bilancio, 
domanderò al mio collega del Tesoro la facoltà 
di a t t ingerla sul fondo per le spese impreviste. 

Razze equine. Io accetto l ' in terpel lanza 
dell 'onorevole Odescalchi ; soltanto lo prego 
di concedermi di mettermi d'accordo col mio 

collega della guerra, al quale ancora egli ha 
rivolto tale interpellanza. 

In tanto è bene sin da ora osservare che noi 
abbiamo creduto di mettere la questione finan-
ziaria avanti a tu t te le altre questioni, e, così 
facendo, abbiamo creduto d ' in terpre tare il de-
siderio e la opinione vostra. Finché la que-
stione finanziaria non sia risoluta, non è pos-
sibile dare il dovuto sviluppo a molti ser-
vizi, che pure son tanto necessari. Ora, 
dovendo anch' io dare il mio contingente 
di economie, così non solo per questo eser-
cizio, ma anche per quello venturo fu r iman-
data la spesa straordinaria per gli stalloni. 

Io penso che, dovendosi fare in un bi-
lancio delle economie non sia il caso di de-
cimare tu t t i i capitoli, poiché così si possono 
guastare tu t t i i servizi, ma che vale meglio 
at t ingerle da uno o più capitoli e dai più 
grossi. Così eliminando la spesa straordi-
naria degli stalloni ho ottenuto un'economia 
di lire 450,000. 

L'onorevole Niccolini ha parlato dei premi 
per le corse. Certamente egli non ignora che 
questi premi non sono di molto l imitata im-
portanza. Ad ogni modo io li ho lasciati quali 
erano p r ima; posso però promettergl i che nel 
bilancio del 1893-94 prenderò in esame quel 
capitolo. 

Grli onorevoli Agnini e Vendemini hanno 
rivolta la loro attenzione su quei problemi 
che r iguardano le classi meno abbienti . 

Per par te mia posso dire loro che ogni 
volta che si solleva in quest 'Aula la questione 
delle classi meno abbienti, mi sento spinto 
ad essere verso di essa grandemente favore-
vole, come lo sono stato sempre in tu t t i gli 
a t t i della mia vi ta parlamentare. 

Egl i è per questo che mi sono affrettato a 
r ipresentare i due proget t i di legge sugli in-
fortuni i del lavoro, e sui prodi-viri, d'accordo 
col mio collega il ministro di grazia e giu-
stizia. 

Egl i è anche per questo che ho presentato 
il progetto di legge sulla polizia delle mi-
niere, e che attendo con tu t te le forze all 'ap-
plicazione della legge sul lavoro dei fanciulli , 
curando che quella legge sia severamente ese-
guita. 

Inol t re è allo studio del Ministero d 'agri-
coltura e commerciò un altro progetto di 
legge, che è quello di una Cassa di pensioni 
per la vecchiaia. 

Comprendo che quello delle pensioni per 
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la vecchiaia è un tema molto diffìcile, tanto 
più nelle at tual i condizioni del bilancio; ma 
siccome bisogna pur cominciare a fare qual-
cosa, io comincerò. 

L'onorevole Agnin i ha parlato anche del 
capitolo 21, miglioramento del bestiame per la 
riproduzione e del caseificio, paragonandolo col 
capitolo 28, sussidi per diminuire le cause della 
pellagra, ed ha osservato che, mentre sono 
stanziate sole lire 43,000 per la pellagra, nel 
capitolo 21 sono invece stanziate lire 115,000 
Ma, se l 'onorevole Agnin i sapesse come è di-
viso questo capitolo non avrebbe fatto quelle 
osservazioni. E poi la riproduzione del be-
stiame è una necessità dell 'agricoltura, e della 
produzione nazionale ; e r idonda quindi anche 
a vantaggio delle classi meno abbienti . 

All 'onorevole Diligenti , il quale, sotto al-
tra forma, ha svolto oggi una sua interroga-
zione sul disegno di legge che r iguarda la 
proroga della circolazione, posso dire, anzi-
tutto, che la relazione sui Banchi di Sicilia e 
di Napoli venne pubblicata in allegato alla 
relazione parlamentare sul disegno di legge 
per la r iforma degli s tatut i di dett i Banchi. 
Aggiungo poi che i dati, cui egli accenna, 
che sarebbero quelli del 1888-89, sono dati 
vecchi, e che ora non hanno più importanza 
di fronte alle condizioni at tuali delle Banche 
di emissione. Ad ogni modo, uni tamente al 
ministro del tesoro, ho presentato oggi stesso 
un disegno di legge, sul quale ho chiesto, e 
la Camera ha accordato, l 'urgenza. 

Quando questo disegno di legge sarà de-
ferito all 'esame della Commissione, certamente 
non ci negheremo di dare alla Commissione 
stessa quegli schiarimenti che chiederà o 
quei documenti e dati che si crederanno ne-
cessari. Ma non credo che ora, in occasione 
del bilancio di agricoltura, sia il caso di" an-
ticipare una discussione di una legge, che 
oggi stesso fu presentata alla Camera. 

Debbo un' ul t ima risposta all ' onorevole 
Toaldi. Egl i richiama la mia attenzione sulla 
insufficiente r imunerazione degli enotecnici. 

Crii faccio ri levare che il capitolo 25, che 
riguarda L'enologia, è stato accresciuto di 
15 mila lire appunto per venire in aiuto, se se 
ne chiarirà il bisogno, non solamento agli eno-
tecnici che si trovano o saranno destinati 
all'estero, ma anche a quelli all ' interno. 

Mi pare così aver risposto ai diversi oratori 
che hanno richiamato la mia attenzione su 
diverse questioni speciali. 

Infine ricordo che questo è un bilancio che 
oramai si può dire quasi per metà speso, 
e poiché diversi oratori hanno dichiarato 
che avrebbero t ra t ta to le gravi questioni 
quando si discuterà il nuovo bilancio, così 
credo anche io di aver esaurito il mio com-
pito. Spero che i vari oratori che mi hanno 
mòsso le diverse questioni saranno sodisfatti . 
Se ciò è, ne sarò lieto; a l t r imenti nel corso 
della discussione dei capitoli cercherò di com-
pletare le mie risposte. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
relatore. 

Cocco-Ortu, relatore. Io vorrei qui portare, 
come è consuetudine nella discussione degli 
s tat i di previsione, il pensiero e l 'opinione 
della Giunta generale del bilancio. 

Le questioni che furono sollevate sono in-
fa t t i di na tura tale e di tanta importanza per 
la pr imaria delle nostre industrie, quale è 
l 'agricoltura, che certamente in casi normali, 
in circostanze ordinarie, la Commissione del 
bilancio non avrebbe potuto assistere indiffe-
rente o quasi alla discussione. 

L'argomento dell ' istruzione agraria è uno 
di quelli, che hanno per noi valore precipuo, 
e fu oggi opportunamente sollevato, richia-
mando su di esso l 'at tenzione della Camera 
con acconcie osservazioni dagli onorevoli Vi-
socchi, Niccolini ed altri. E un argomento 
degno di tu t te le nostre cure, poiché è ne-
cessario che ai campi si porti un lavoro in-
telligente. Nella gara della concorrenza, che 
oggi più che mai agita i popoli dell' Europa, 
la vi t toria arriderà a coloro che impareranno 
e riusciranno con minore sforzo e con minore 
spesa a portare sul mercato la maggiore e 
la miglior produzione possibile. 

Io certamente vorrei del pari seguire l'ono-
revole Brunicardi e l 'onorevole Visocehi nella 
questione della colonizzazione interna. 

L'onorevole Brunicardi ebbe per me cor-
tesi parole, delle quali lo r ingrazio ; parole^ 
che purtroppo non rispondono alla realtà, per-
chè, se io potessi essere per la Sardagna 
quel forte campione che in me egli volle ve-
dere, le condizioni della mia isola non sa-
rebbero così dolorose come pur troppo an-
cora lo sono. 

Ma, se non mi associo a codesto giudizio 
sulla mia persona, debbo convenire con lu i 
che il ponderoso argomento della colonizza-
zione interna merita studio diligente, cure 
indefesse, azione ferma e pronta; poiché, se 
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l ' I ta l ia non è come oggi ce l'ha dipinta l'ono-
revole Vischi con concetti, i quali ricordano 
quelli espressi dal poeta della Farsaglia sulle 
condizioni della decaduta agricoltura dei suoi 
tempi, 

« Horrida quocl dumis multosque inarata per annos 
« Hesperia est desunlque manus poscentibus arvis », 

è certo che molte terre domandano di es-
ser redente con le bonifiche invocate dai 
nostri colleghi, o arricchite di più profìcue 
culture. È certo che si impone come una ne-
cessità la trasformazione agraria, la quale, 
ottenuta in Inghilterra in sullo scorcio dello 
scorso secolo, fece dire di chi la iniziò che rese 
un servigio più grande di un conquistatore, 
poiché influì a triplicare il territorio na-
zionale col triplicarne la produzione, senza 
spargimento di sangue e senza pericolose im-
prese coloniali. 

In ultimo io vorrei potere, a nome della 
Commissione, intervenire sul tema della le-
gislazione forestale, perchè quella, che ab-
biamo, ha influito a spopolare le nostre fo-
reste, ed è stata causa di gravi danni e di 
gravi perturbamenti. Laonde mi auguro che 
il disegno di legge annunziato dal ministro 
di agricoltura possa risolvere quel problema, 
intorno al quale invano da molti anni ci 
affatichiamo, e si affaticano anche altri Stati, 
tra i quali ricordo la Francia. 

Ma, ripeto, nonostante tutto il mio buon 
volere, ed il desiderio mio, io non posso se-
guire gl i oratori in questa discussione, nella 
quale devo portare la parola a nome della 
Giunta generale del bilancio. 

Questa infatti, da pochi giorni costituita, 
si è trovata di fronte a bilanci in gran parte 
consunti, a bilanci, nei quali le spese per 
sei mesi sono già fatte. Per quello di agri-
coltura, in ispecie, si è trovata di fronte ad 
uno studio compiuto della precedente Com-
missione, la quale aveva già presentata la 
relazione alla Camera e l 'avrebbe discusso, «e 
le necessità politiche non avessero indotto il 
Parlamento a votare l'esercizio provvisorio. 

E evidente che la nuova Giunta del bi-
lancio, non poteva, in questa condizione di 
cose, e di fronte a spese già fatte, studiare il 
bilancio dal punto di vista della sua compe-
tenza, cioè, o di maggiori economie, o di mag-
giori stanziamenti, per i quali giungerebbe 
oramai tarda qualunque mutazione si volesse 
introdurre intorno a qualsiasi dei capitoli, nei 

quali è ripartita la spesa per i cinque grandi 
gruppi di servizi affidati al Ministero dell'agri-
coltura. Diventava quindi un bilancio, del quale 
si chiedeva l 'approvazione dopo un esame quasi 
d'indole amministrativa; epperò qualunque 
discussione di massima, qualunque manifesta-
zione di concetti e di idee sarebbe stata pres-
soché oziosa, poiché non si poteva aumentare 
o ridurre la spesa in modo da influire sull'an-
damento elei servizi per i pochi mesi, che ancora 
mancano al termine dell'anno finanziario. 

Con ciò ho anche risposto all'osservazione 
dell'onorevole Agnini , le cui doglianze sulle 
riduzioni fatte in alcuni capitoli, potrebbero 
implicare un biasimo alla Giunta per averle 
accettate. Ora, giova ripeterlo, la Commissione 
non poteva entrare nell'esame della questione, 
e non poteva non accettare g l i stanziamenti, 
quali erano proposti ed accettati dal Mini-
stero e dalla Giunta precedente. In tale con-
dizione di cose anche una discussione di me-
rito sulla diminuzione di spese, e di con-
fronto fra quelle mantenute o ridotte, quale 
lo fece oggi l'onorevole Agnini circa spese in 
gran parte già fatte, sarebbe tornata inutile. 

Certamente però noi dobbiamo compia-
cerci che parecchie delle più vital i questioni, 
dei più gravi argomenti interessanti la sorte 
della nostra principale industria siansi sol-
levate nella Camera; poiché queste richiame-
ranno l'attenzione nostra e del Governo sul 
grave problema, se corte economie non nuoc-
ciano ai v i ta l i interessi del paese, non influi-
scano a disseccare le sorgenti della prosperità 
nazionale. 

Io mi auguro che, quando discuteremo fra 
non molto il nuovo bilancio, potremo ampia-
mente studiare e portare qui innanzi a voi 
.concetti pratici, ed insieme i modi di attuarli, 
per rendere migliori le condizioni dell 'agri-
coltura tanto per le materie oggi trattate, 
quanto per altre non meno importanti, quale 
l'ordinamento del credito agrario, che ricloni 
a quest' industria i capitali finora attratti 
dall'allettamento eli speculazioni non sempre 
fortunate. 

E mi auguro ancora che ci paiano l ievi i 
sacrifici, che si debbono incontrare per rialzarne 
le sorti, memori 'del eletto di Carlo Cattaneo, 
che il denaro affidato e speso per la terra è un 
tesoro fruttifero affidato al sacro suolo della 
Patria. (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Brunicardi per fare una dichiarazione. 
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B r u n i c a r d i . Ho chiesto eli par la re per r in-
graziare l 'onorevole minis t ro della f ranca di-
chiarazione che ha fatto, che, cioè, in tende 
di presentare delle modificazioni alla legge 
forestale ; e lo r ingrazio anche come uno dei 
firmatari del disegno di legge d ' in iz ia t iva par-
lamentare presentato dall 'onorevole Lagasi . 

Spero che queste modificazioni sodisfe-
ranno gl ' interessi di tu t t i , sia degli ab i tan t i 
degli a l t ip iani degli Appennin i , come quel l i 
delle Alpi . Prendo quindi atto delle sue di-
chiarazioni. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par la re l 'oncrevole 
Dil igenti . 

Diligenti . Nella sua breviss ima risposta l'ono-
revole ministro ha affermato che la domanda, 
che ho fat to ora, era ident ica a quella, che mi 
era permesso di fare non appena fu presentato 
il disegno di legge per la proroga del pri-
vilegio dell 'emissione. Veramente questo non è; 
poiché nella p r ima domanda, che avevo rivolto 
al presidente del Consiglio, avevo cercato di 
conoscere i t e rmin i della proroga del pr ivi legio 
bancario ; nella domanda invece, che ho diret to 
a lui, mi sono preoccupato di sapere se il Go-
verno non credesse opportuno, alla v ig i l ia di 
una così impor tan te discussione, di i l luminare 
la Camera sulla vera situazione degli I s t i tu t i 
di emissione. 

P r e s i d e n t e . Senta, onorevole Dil igent i , E l la 
conosce che il regolamento dice che non si 
può par lare p iù di una volta in una stessa 
discussione. 

Diligenti . Come! Non si può r ispondere? 
P r e s i d e n t e . I l regolamento lo vieta. Cerchi 

quindi di l imi tars i a poche parole. 
Diligenti . Sarò breve. Io ho inteso dall 'ono-

revole minis t ro d 'agr icol tura che il Governo 
intende di r i fer i rs i ai documenti finora pub-
blicati , documenti che r iguardano i soli Ban-
chi di Napoli e di Sicilia. 

E vero che un estrat to molto sommario 
del l ' inchies ta eseguita dal Governo circa i 
Ranchi meridional i è uni to alla legge di 
r iordinamento di quei Banchi, che fu discussa 
e votata dalla Camera. Ma io prego il mini-
stro di agricol tura e commercio, di r if let tere 
che le immobil izzazioni edilizie che sono so-
pra tut to a deplorarsi si riferiscono, t roppo 
più che ai Banchi meridionali , agl i a l t r i isti-
tu t i di credito, pei qual i non è stato pub-
blicato neanche quel magro estratto, al quale 
egli ha accennato, che fu pubbl icato jJei Ban-
chi meridional i . 

Ed io per questo, dovendo tener conto 
anche del l 'avver t imento dell 'onorevole pre-
sidente, non aggiungerò altro. Espr imerò sol-
tanto, con mio sommo rammarico, il t imore, 
per non dire la certezza, che la discussione 
che dovrà fars i innanzi alla Camera, non sia 
sussidiata da tu t t i quei documenti , da -tutte 
quelle sicure notizie, che possono servire a fa r 
la luce sopra un argomento così grave e così 
doloroso per tu t t i . 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro. 

l a c a v a , ministro eli agricoltura e commercio. 
E vero che r ispondendo all 'onorevole Dili-
gent i ho parlato dei due i s t i tu t i di credito 
non fondat i per azioni, cioè del Banco di Na-
poli e di quello di Sicilia. Ma io posso assicu-
rare l 'onorevole Dil igent i , che anche sulle 
altre quat t ro Banche di emissione furono in-
via t i alla Commissione par lamentare , che esa-
minò l 'u l t imo disegno di legge, t u t t i quei 
dat i che la Commissione richiese. E d i fa t t i di 
molti di quei dat i si tenne conto nel la rela-
zione par lamentare . 

Giacché sono a parlare, aggiungerò in ri-
sposta all 'onorevole Vischi, i l quale mi ha do-
mandato che sieno accresciute le cat tedre am-
bulan t i di enologia, che io cercherò entro la 
possibi l i tà del bilancio di accrescerle, giacche 
sono d'accordo con lui che quelle cat tedre 
molto giovano a l l ' i s t ruz ione agraria, e par t i -
colarmente alla vinicul tura . 

P r e s i d e n t e . Passeremo alla discussione del-
l 'articolo di legge e dei capitoli . 

Prego di fa r silenzio. 
« I l Governo del Re è autorizzato a far 

pagare le spese ordinarie e s t raordinar ie del 
Ministero di agricoltura, indus t r ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario dal I o lu-
glio 18£2 al 30 g iugno 1893, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla pre-
sente legge. » 

TITOLO I . Spesa ordinaria. — Categoria pri-
ma. — Spese effettive. — Spese generali. — Ca-
pitolo 1. Ministero - Personale di ruolo (Spese 
fisse), l i re 659,401. 81. 

Capitolo 2. Ministero - Assegni al perso-
nale s traordinario di copisteria e di servizio, 
e spese per i lavori di copiatura a cottimo, 
l ire 161,000. 

Capitolo 3. Ministero - Spese d'ufficio, l i re 
39,000. 
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Capitolo 4. Fitto di locali e canoni d'acqua 
{Spese fisse), lire 109,568. 34. 

Capitolo 5. Ministero - Manutenzione, ri-
parazioni ed adattamento di locali, lire 10,000. 

Capitolo 6. Indennità di tramutamento agli 
impiegati, lire 14,500. 

Capitolo 7. Dispacci telegrafici governa-
tivi (Spesa d'ordine), lire 120,000. 

Capitolo 8. Spese di posta (Spesa d'ordine), 
lire 80,000. 

Capitolo 9. Spese di stampa, lire 210,000. 
Capitolo 10. Provvista di carta e di og-

getti vari di cancelleria, lire 40,000. 
Capitolo 11. Residui passivi eliminati a 

senso dell'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai cre-
ditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 12. Sussidi ad impiegati invalidi 
già appartenenti all' Amministrazione del-
l'agricoltura, industria e commercio e loro 
famiglie, lire 3,000. 

Capitolo 13. Spese casuali, lire 40,500. 
Spese per servizi speciali. —• Agricoltura. — 

Capitolo 14. Stipendi ed indennità agli ispet-
tori dell'agricoltura (Spese fisse), lire 17,248.33. 

Capitolo 15. Istruzione agraria - Scuole 
superiori, stazioni agrarie e speciali, e scuole 
speciali e pratiche di agricoltura ordinate a 
senso della legge 6 giugno 1885, n. 3141, 
serie 3a - Stipendi al personale - Dotazioni e 
spese per la scuola e per il convitto, lire 
1,300,557.59. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Visocchi. 

V i socch i . Mi perdoni la Camera se prendo 
nuovamente a parlare, ma io ne dovei chie-
dere la facoltà quando l'onorevole Niccolini 
informava la Camera dello stato in cui egli 
aveva trovato la scuola superiore di agricol-
tura di Milano, non perchè io abbia a con-
traddirlo, perchè non conosco quella scuola, 
ma perchè se delle altre scuole superiori di 
agricoltura si pensasse il simigliante non si 
starebbe nel vero. 

Anch' io due anni fa ebbi l'onore di es-
sere fra gli esaminatori pratici della scuola 
superiore di Portici e debbo dire che ne ri-
portai delle impressioni diverse da quelle che 
l'onorevole Niccolini ebbe nella visita di quella 
di Milano. 

Nella scuola di Portici non due alunni, 
come accadde a lui, ma sedici aspiravano ad 
ottenere la laurea di agricoltura, ed in tutte 
le materie sulle quali avevano potuto otte-

nere un pratico insegnamento, diedero del lor 
sapere prove molto sodisfacenti. Sulla coltura 
dell'uliveto e sull'oleificio, sulla coltura della 
vite e sulla vinificazione, sugi' innesti, sopra 
il modo di condurre e di regolare l'alleva-
mento del bestiame, nelle quali materie essi 
avevano avuti esempi di fatto ed insegna-
mento pratico, poterono rispondere SJSSQJI bene 
ed in maniera da meritare piena approva-
zione anche dagli agricoltori che ascoltavano 
quest'esame, fra i quali io mi trovava. 

Di poi fu dato loro a svolgere una tesi sul-
l'ordinamento che essi avrebbero dato alla 
coltura di un dato campo, qualora fosse stato 
loro affidato tale compito. E per questa parte 
quei giovani, che negli anni di loro corso non ' 
si erano trovati in una vera e propria azienda 
agraria, nè avevano potuto avere al riguardo 
cognizioni sufficienti, andarono ricercando 
nella loro memoria ciò che avevano veduto, 
o visitando il podere del signor tale o visi-
tando qualche campagna in altre regioni; e 
così presentarono dei progetti che rivelavano 
chiaramente la loro debolezza nella parte ve-
ramente pratica dell'agricoltura ed il difetto 
della scuola da loro frequentata. Quindi tanto 
10 quanto gii altri esaminatori acquistammo 
la convinzione che la Direzione della scuola 
era degna di lode per aver dato all'insegna-
mento un indirizzo pratico dove se ne aveva 
11 modo : lodevoli erano i giovani pel profitto 
che ne aveano tratto, ed il difetto stava solo 
nell'ordinamento della scuola che mancava di 
podere. 

In quanto all'insegnamento scientifico, a 
me, per quanto incompetente in questa parte, 
sembrò che i giovani rispondessero EtSS&l bene 
alle domande degli esaminatori. Io quindi 
concludo che nelle scuole superiori d'agricol-
tura vi è anche molto di buono, ma certo an-
dranno man mano decadendo come quella che 
il college* Niccolini ha citato, se non si pon 
mano risoluta a perfezionarne 1' ordina-
mento. 

Presidente. Non essendovi proposte s'intende 
approvato il capitolo 15. 

Capitolo 16. Istruzione agraria - Scuole 
speciali e pratiche di agricoltura ordinate a 
senso della legge 6 giugno 1885, n. 3141, 
serie 3a - Spese per l'azienda, lire 321,275.52. 

Capitolo 17. Concorsi e sussidi fìssi per sta-
zioni, laboratori, scuole, colonie agricole, ac-
cademie e associazioni agrarie, lire 73,350. 

L'onorevole Conti ha facoltà di parlare. 
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Conti. Non si merav ig l i i l Ministero se un 
deputato, clie appar t i ene alla compagnia della 
lesina, osa proporre una piccola spesa. Ma il 
benefìcio, che ne deriverebbe, è ta le che credo 
valga la pena di prendere in considerazione 
la mia domanda. 

I l minis t ro conosce la te r r ib i le ma la t t i a 
ohe si chiama af taepizoot ica , che se non ora, 
qualche volta infierisce in I t a l i a ; e sa come 
da due anni si è t rovato un r imedio, che f u 
t rovato efficacissimo. Questo r imedio Timo 
Serpi l lo non costa molto, è vero, ma i pic-
coli p ropr ie ta r i non possono sostenerne la 
spesa. Ora non si potrebbe, dietro r ichies ta 
dei sindaci, fo rn i r loro g r a tu i t amen te questo 
medicinale? Non sarebbe quest ione che di 
qualche migl ia io di l ire, ed il beneficio sa-
rebbe di mi l ion i ; perchè, se i p r o p r i e t a r i r icchi 
curano il bes t iame con t u t t i i mezzi, non lo 
cura la grande maggioranza , che è formata 
dai piccoli propr ie tar i , che sono poveri . Quindi, 
se la mia proposta sarà presa in considera-
zione, credo che ne der iverà un u t i le non 
indifferente . 

Presidente. L 'onorevole minis t ro di agricol-
tu ra e commercio ha facol tà di par la re . 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio, 
L'onorevole Conti può esser sicuro che r ivol-
gerò tu t t a la mia a t tenzione alla sua racco-
mandazione. E sé è vero, come egli assicura, 
che v i sia questo r imedio, siccome il capitolo 
è ta le da poter offrire marg ine ad una spesa 
di così poco momento, messa a r iscontro della 
impor tanza dei suoi effetti , può essere sicuro, 
io diceva, che terrò in molta considerazione 
la sua raccomandazione. 

Conti. R ingraz io l 'onorevole minis t ro . 
Presidente. R i m a n e approvato questo capi-

tolo. 
Capitolo 18. Concorso nel le spese di im-

pianto delle scuole pra t iche e special i d 'agr i -
coltura secondo le disposizioni del la legge 18 
luglio 1878, n. 4460, e dell 'ar t icolo 12 della 
legge 6 g iugno 1885, n. 3141, serie 3 a , l i re 
30,000. 

Capitolo 19. Insegnamento agrar io - Sus-
sidi a scuole e colonie - In segnamen t i minor i 
speciali - Cliniche ambulan t i - Pos t i di s tudio 
in i s t i tu t i agrar i in t e rn i ed esteri - V iagg i di 
is truzione - Insegnamento agrar io nel le scuole 
e lementar i - Conferenze magis t ra l i ed ambu-
lant i , l i re 65,000. 

Capitolo 20. Concorsi ag ra r i regional i e 
concorsi speciali , l i re 18,000. 
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Capitolo 21. Migl ioramento del bes t iame 
di r iproduzione e del caseificio - Trasport i , l i re 
115,000. 

Capitolo 22. Migl ioramento e diffusione di 
inse t t i u t i l i (bachi da seta, api, ecc.) - En to-
mologia e cr i t togamia, l i re 10,000. 

Capitolo 23. Acquis to e diffusione di mac-
chine agrar ie e spese per t raspor t i , l i re 70,000. 

Capitolo 24. Esper ienze agrar ie - Accl ima-
zione - Acquis to e t raspor to di semi e p ian te 
- pomologia - or t icol tura - v i t i co l tura e ampe-
lografìa, l i re 65,000. 

Su questo capitolo ha facol tà di pa r la re 
l 'onorevole Gorio. 

Gorio. Approfi t to di questo capitolo, 11011 
per fare delle proposte di var iazione di s tan-
z iamént i che oggi non hanno ragione d'es-
sere, ma per r ivolgere al minis t ro di agri-
col tura alcune osservazioni a r iguardo dei 
campi sper imenta l i . 

Mentre l ' agr icol tura nostra a t tende dal 
migl ioramento , dal progresso e dal r iordina-
mento delle scuole quei benefìci effetti, che 
dovranno r i sen t i r s i dalle generazioni venture , 
un mezzo efficacissimo fu a t tua to dal la solerte 
nostra Amminis t raz ione del l ' agr icol tura affin-
chè l 'agr icol tura nostra potesse t ra r re un im-
mediato e sensibile van tagg io dagl i s tudi e 
dalle r icerche già fa t te per migl iorare le cul-
tu re : e questo mezzo sta appunto nei campi 
sper imenta l i . Questa i s t i tuzione r isale al 1888; 
e già, con una relazione della Direzione gene-
rale di agricol tura, fu rono f a t t i conoscere i 
r i su l ta t i o t tenut i nel pr imo periodo di espe-
rienza. P u r troppo, però, t a l i r i su l t a t i non 
corrisposero in te ramente alla aspet tazione. 
Tu t tav ia io trovo motivo di lodarmi del la 
fede, che ha avuto l 'Amminis t raz ione d 'agr i -
coltura nel proseguire ta l i esperienze e t a l i 
studi, che io non dubi to avranno, nel le serie 
successive a quel la pr ima, dato r i su l t a t i assai 
p iù sodisfacenti che saranno cer tamente pub-
bl ica t i in una nuova relazione. 

Io confido che la solerzia de l l 'Amminis t ra -
zione avrà già p repara to t u t t i g l i e lement i 
necessari per addivenire a questa pubbl ica-
zione ; ma in tan to mi permet to di r ivolgere 
all 'onorevole minis t ro la raccomandazione che 
solleciti la presentazione di quel la relazione. 

Io credo che una delle ragioni , e forse la 
precipua, per cui i campi sper imenta l i ne l 
nostro paese non hanno dato, nel la loro pr i -
mi t iva is t i tuzione, t u t t i quei van tagg i , che 
se ne potevano sperare, sia s ta ta questa, che 
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fu dato ad essi un indirizzo troppo sperimen-
tale e poco dimostrativo. 

Mi ricordo d'avere letto le parole che il 
ministro d 'agricoltura di Francia, a questo 
proposito,, indirizzava alle persone alle quali 
affidava l 'ordinamento dei campi di dimo-
strazione. Eg l i diceva: se volete dare una 
spinta allo sviluppo di questa istituzione, se 
volete che essa riesca di vero vantaggio al-
l 'agricoltura, badate di portare sul campo di 
dimostrazione miglioramenti di certa riuscita, 
poiché al t r iment i invece di giovare nuoce-
ranno al progresso agrario, perchè ingenere-
ranno sconforti e diffidenze. 

Ora credo che sarà opera buona ed effi-
cace da parte del ministro d 'agricoltura cer-
care di dare quest ' indir izzo ai campi speri-
mental i ; facendo in modo che essi, più ohe 
servire a tentat ivi , servano ad una vera e 
propria constatazione di fa t t i e di postulat i già 
acquisiti . 

Una seconda causa, da cui credo derivi la 
non completa riuscita del primo sperimento 
di questa istituzione, è quella di averne af-
fidata la direzione, oltreché ai direttori delle 
scuole agrarie, anche a pr ivat i agricoltori. 

Pur t roppo in I ta l ia la coltura agraria non 
è molto progredita. Ora per queste istitu-
zioni occorre che siano alla direzione di esse 
persone che abbiano sufficiente corredo di isti-
tuzioni agrarie che loro permetta di disim-
pegnare il difficile compito i-n guisa da of-
f r i re tut te le desiderabili guarent igie di riu-
scita. , 

Epperò di buon grado mi associo alle rac-
comandazioni che il collega Visocchi, già re-
latore di questo stesso bilancio nella passata 
Legislatura, esprimeva nella assennata sua 
relazione, e cioè che i campi d'esperienza 
fossero affidati soltanto agli is t i tut i agrono-
mici e non anche ai pr ivat i . 

Un 'ul t ima raccomandazione, che debbo fare 
all 'onorevole ministro, è questa, che le espe-
rienze siano ben dirette e ben controllate. 
Quando si t ra t ta di portare a conoscenza de-
gli agricoltori i ta l iani i r isul ta t i di queste 
esperienze, è necessario il più scrupoloso 
controllo sul modo come le esperienze stesse 
vengono fatte. Capisco che, per le condizioni 
del nostro bilancio, non è possibile dare 
a questo servizio quell ' estensione, che ha 
assunto in Francia, nel Belgio, e ultima-
mente anche in Spagna; tu t tavia sono con-
vinto della buona, volontà dell'onorevole mi-

nistro, il quale, coadiuvato dal l 'amministra-
zione, saprà far sì che i campi di esperienza 
continuino a funzionare, e diano r isul tat i tali 
da r icavarne quei benefìzi / che l 'agricoltura 
at tende da essi. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà 
di parlare. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
I campi sperimentali , come giustamente fa-
ceva osservare l 'onorevole Gorio, hanno non 
poca importanza nel l ' interesse dell 'agricol-
tura, ma nel tempo stesso, se si dovesse at-
tuare tu t to quel sistema di controlli e di pub-
blicazioni, che qualcuno ha s u g g e r i t o l o mi 
troverei molto a disagio, perchè il bilancio 
non me lo permetterebbe. 

Ad ogni modo nei l imit i del bilancio può 
essere sicuro l 'onorevole Glorio che io stu-
ellerò ambedue le sue domande. 

Presidente. Non essendovi proposte^ r imane 
approvato il capitolo 24. 

Capitolo 25. Enologia - Enotecnici a l l ' in-
terno ed all 'estero; cantine sperimental i -
Oleifìcio, s tabil imenti sperimentali - Prepara-
zione e conservazione delle f ru t ta - Dist i l lerie 
- Industr ie rurali , l ire 132,000. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Ganzi. 
Ganzi. Approfitto di questo capitolo, che 

t ra t ta dell 'enologia, per pregare l 'onorevole 
ministro di agricoltura di volersi adoperare 
presso il Gabinetto, del quale fa parte, allo 
scopo di rendere possibile lo zuccheraggio 
dei vini; ciò che non si potrà conseguire se 
non con un ribasso della tassa sugli zuccheri, 
che venissero destinati a questa industria. 

L'onorevole ministro mi potrà rispondere 
che egli nel Gabinetto ha piuttosto la mis-
sione di spendere, anziché quella di mettere 
imposte o di attenuarle. Ma, poiché io lo 
considero come il naturale tutore dell'econo-
mia nazionale, e poiché si avvicina il mo-
mento di t ra t tare una questione, che ha rela-
zione con quella, che ho sollevata, perciò mi 
permetto di pregarlo di mettersi d'accordo col 
ministro delle finanze per applicare qualche 
temperamento alla tassa sugli zuccheri quando 
questi vengano impiegat i per perfezionare i 
mosti. 

Come la Camera ed. il Ministero sanno 
benissimo, per rialzare soltanto di un grado 
la forza alcoolica dei vini occorrono due chi-
logrammi di zucchero raffinato per ogni et-
toli tro; per rialzarla dunque di due gradi 
(il che è cosa abbastanza modesta) bisogna 
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che il produttore eli vini, allo stato delle cose 
ed al prezzo odierno dello zucchero, spenda 
circa sei lire, il che non avrebbe convenienza 
di fare. E badate che non sempre si può sup-
plire col taglio, perchè ci sono certi vini, 
specialmente nel l 'Alta I tal ia , che hanno un 
bouquet, uu profumo speciale che sarebbe sciu-
pato se si facessero mescolanze con altre 
qualità. 

Giacche facciamo tante spese per portare 
sulle piazze estere' i nostr i vini, non è ragio-
nevole l 'esi tare a togliere un inconveniente, 
che non ci permet te di sostenere la concor-
renza. 

La questione venne studiata parecchie 
volte : nel 1886 fu votato un ordine del giorno 
in proposito ; poi si è cercato il modo di so-
fisticare lo zucchero da usarsi nei mosti, ma 
non si e mai venut i a qualche cosa di con-
creto; non si son fa t te che delle chiacchiere. 
In Francia fanfro di più. I n Francia hanno 
ridotto la tassa a 20 lire; e ogni anno, all 'epoca 
conveniente, fanno depositi, nei paesi vinicoli, 
di sacchi di zucchero, piombati , l iberat i della 
tassa di l ire 20; e in seguito ne fanno la 
distribuzione sotto la vigilanza degli agenti 
fiscali. 

Io quindi mi permetto di raccomandare al 
nostro ministro di agricoltura che si metta 
d'accordo col suo collega delle finanze, affin-
chè, nella occasione della prossima discus-
sione intorno agli zuccheri, si possa prendere 
qualche provvedimento a favore dello zucche-
raggio. Si ricordi, come ricordiamo, tut t i , che 
f ra le nostre grandi [produzioni quella del 
vino pr imeggia . Ora questa si trova in con-
dizioni poco prospere ; dobbiamo quindi fare 
di tut to per aiutar la . 

Un 'u l t ima osservazione. Non si tema delle 
conseguenze, che ne possono derivare al fìsco; 
perchè al giorno d'oggi lo zuccheraggio dei 
vini si fa in proporzione microscopica; dimo-
doché credo che l 'erario, anziché averne danno, 
ne avrebbe vantaggio. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Borgat ta . 

Borgaita. L' amico Ganzi ha consigliato 
l 'onorevole ministro di agricoltura di adope-
rarsi per facil i tare lo zuccheraggio dei vini ; io 
invece ho chiesto di parlare per prevenire il 
ministro affinchè non accolga questo consiglio 
tendenzioso dell 'onorevole Canzi. Si vede che 
l'onorevole Ganzi non è vit icultore. So che 
raccomanda part icolarmente la produzione 

dello zucchero di barbabietole; io invece sono 
un poco viticultore, e vorrei che il ministro 
non si lasciasse sedurre dalla raccomandazione 
dell 'onorevole Canzi. 

Ganzi. Chiedo di parlare. 
Borgaita. A par te la questione fiscale, 

a parte il pericolo che vi sarebbe, che quello 
zucchero dato a condizione di favore invece 
di servire per migliorare il vino, non servisse 
che a fabbricare dei vini artificiali, faccio 
presente all 'onorevole ministro che sarebbe 
strano che, con questa pletora di vino, cer-
cassimo di far nascere una produzione artifi-
ciale di questo genere. 

E poi la correzione dei v in i deboli si 
può fare senza ricorrere allo zuccheraggio; 
abbiamo in I ta l ia tanta abbondanza di v in i 
alcoolici, anzi troppo carichi di zucchero, che 
c'è mezzo di correggere i vini deboli con que-
sti v ini potenti, che producono le nostre Pro-
vincie meridionali , e che si stenta a smerciare. 

Dunque, che bisogno c'è di ricorrere allo 
zucchero ? 

Approvando l ' idea dell 'amico Canzi fa-
remmo atto veramente inconsulto» 

Io quindi faccio all 'onorevole Lacava una 
raccomandazione, interamente opposta a quella 
dell 'onorevole Ganzi; si guardi bene dai con-
sigli suoi! (Si ride). 

Presidente. L'onorevole Canzi ha chiesto di 
parlare; ma gli faccio riflettere che il rego-
lamento non permette di parlare più di una 
volta nella medesima discussione^. 

Ganzi. Per fat to personale. 
Presidente. Le do facoltà di par lare; ma si 

l imit i al solo fatto personale. 
Canzi, L'onorevole Borgat ta mi ha accusato 

di volerlo sedurre. (Si ride). 
Permettetemi, onorevoli colleghi, seria-

mente una parola. 
L' onorevole Borgatta ha voluto definir 

quello che io sono, e quello che non sono ; e 
lo r ingrazio perchè qualche volta gli altr i ci 
conoscono più di quello, che ci conosciamo 
noi stessi. 

Ammetto di poter essere un cattivissimo 
enologo ed uh cattivissimo vit icultore; ma, se 
ho preso la parola, è stato perchè ho ricevuto 
una memoria da un distinto produttore di v ini 
della Valtel lma, i.1 quale mi scrive anche a 
nome di molti altri . 

L'onorevole Borgat ta dice che abbiamo dei 
v ini ricchi di alcool, e che si possono mesco-
lare con vini deboli; ma, se l 'onorevole Bor~ 
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gat ta avesse ascoltato le pr ime mie parole, 
non avrebbe fat ta questa osservazione. 

Questi tagl i si possono fare pei vini or-
dinari, clie si vendono a 20 o 25 lire l 'ettoli-
t ro; ma non converrà mai tagl iare con vini 
meridionali i vini fini, profumat i e di alto 
valore di alcune Provincie dell 'Alta I tal ia . 

Se il proposito dei produttori i tal iani è di 
continuare a vendere i nostri vini sulle piazze 
estere a 20 o 25 lire, diamo pure ascolto al-
l 'onorevole Borga t ta ; ma se vogliono emulare 
i produttori francesi e renani, si abbia la pa-
zienza di seguire, non i consigli miei, ma 
gli insegnamenti di coloro, che per lunga 
esperienza sono maestri ne l l ' indust r ia dei 
vini, e lo dimostrano coi r isultat i . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Villa. 

Villa. Sarò brevissimo. Desidero soltanto 
di dichiarare che mi associo completamente 
alle osservazioni dell 'onorevole Borgat ta ; e se 
vi può essere qualche autorità nella parola 
di tale che vive in mezzo ai viticultori, ed è 
viticultore egli stesso, non ho difficoltà di va-
lermene per dichiarare che quelle osservazioni 
rispondono al desiderio dei vit icultori che 
sanno e conoscono quanto importi a l l ' I t a l ia 
di avere una produzione vinicola veramente 
razionale. 

L'onorevole Canzi con la sua proposta 
intende ad ottenere che si agevoli ai produt-
tori di vino l 'acquisto dello zucchero neces-
sario a rafforzare i loro mosti. Ora ciò tor-
nerebbe a danno non solo della finanza, ma 
anche della nostra industria. Lo zucchero del 
quale abbiamo bisogno l 'abbiamo, e in ab-
bondanza, in Casa nostra, senza che sia ne-
cessario trarlo dall 'estero. 

Questo zucchero noi l 'abbiamo nei mosti 
del mezzodì così ricchi di materie zuccherine 
e il di cui prezzo è assai minore di quello 
che ci costa lo zucchero di canna che solo po-
trebbe essere uti lmente impiegato nella vi-
nificazione. 

L'onorevole Canzi deve notare una cosa, 
che se ha ragione quel ta l suo amico, il quale 
trovava cattive le miscele dei vini del mez-
zodì, con quelli del nord, la stessa cosa non si 
deve dire quando quelle miscele sono fa t te 
razionalmente e in maniera adeguata me-
diante i mosti. 

I l problema, a mio avviso, della vinifica-
zione i tal iana si risolve nel saper correggere 
la t roppa debolezza nei nostri prodotti del 

nord con la soverchia ricchezza dei nostri 
prodotti del mezzodì. 

La raccomandazione quindi che io credo 
si dovrebbe fare al ministro di agricoltura e 
commercio sarebbe quella di agevolare la re-
golare confezione dei mosti e il loro concen-
tramento, onde poterli facilmente trasportare 
da un Comune all 'altro d ' I t a l i a senza peri-

ì colo di viziose fermentazioni. 
j 
| Egl i dovrebbe in secondo luogo ottenere 

le maggiori agevolezze per i trasporti . L ' I t a -
lia è fat ta in tal modo che l ' ima parte ha 
bisogno dell 'al tra; da l l 'una parte e dall 'al tra 

| dobbiamo stenderci la mano per aiutarci e 
concorrere così ad ottenere un prodotto perfe-
zionato. 

Mentre nel mezzodì ci sono dei mosti 
| molto ricchi di zucchero e poveri di acido, 

che pure e un elemento essenziale al vino, 
| nel nord ci sono dei mosti ricchi di acido e 
i poveri di zucchero ; mari ta tel i in modo che 
i abbia luogo un processo di fermentazione ra-
| zionale, ed avrete un vino a t ipo costante che 
? sarà apprezzato nei mercati europei. 

Noi non abbiamo bisogno di imitare l ' indu-
stria francese. La Francia certo aveva bisogno, 
ed ha bisogno in certe regioni, di rafforzare i 

! suoi mosti mediante lo zucchero, ed è costretta 
• di t rarlo dalle canne. Noi invece, lo ripeto, lo 

zucchero l 'abbiamo in casa; e basterà che il Mi-
nistero d 'agricoltura e commercio intenda bene 
il suo compito, che è quello appunto di agevo-
lare il r iavvicinamento e lo scambio dei pro-
dotti delle di\rerse par t i d ' I ta l ia , perchè noi 
raggiungiamo veramente lo scopo di mettere 
i nostri vit icultori nella condizione di poter 
fare dei buoni mosti e perciò dei buoni vini. 
Questo, almeno, è il mio modo di vedere. 
(.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Niccolini. 

f\IÌCCo!ÌnÌ. Io aveva domandato di parlare, 
allorquando l'onorevole Canzi sosteneva che 
mal si adattavano i vini meridionali per i 
tagl i coi vini del Piemonte, di Valtellina e 
dello altre regioni d ' I ta l ia . À me questa sua 
affermazione, me lo consenta, ha fat to una 
impressione penosissima, giacché credo, che 
noi dobbiamo tentare ogni mezzo, per quanto 
è in noi possibile, di sollevare le popola-
zioni meridionali dall ' imbarazo della pletora 
dei vini nella quale si dibattono. Non credo 
qui opportuno di facil i tare sistemi, i quali 
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potrebbero ostacolare le provinole del Mez-
zogiorno nello smaltimento del loro prodotto. 

In secondo luogo aggiungerò altra sem-
plice osservazione, ed è questa. Voi tutti, 
onorevoli colleglli, avete assistito impazienti 
alla lotta vivissima che doverono in questi 
ult imi tempi sostenere i nostri negoziatori in-
caricati di definire le difficoltà insorte con 
l 'Austria-Ungheria per l 'applicazione della 
famosa clausola dei vini, ne può esservi sfug-
gito, come una delle condizioni principalis-
sime per l'accettazione dei nostri vini in Au-
stria, sia quella della assoluta genuinità. 

Procuriamo, adunque, di produrre vini ge-
nuini e mescoliamo vino a vino mantenen-
doli puri, e vedrete, onorevoli colleglli, come 
all'estero saranno bene accolti. Riflettiamo 
quanti danni deriverebbero al commercio vi-
nicolo 'ove l ' I ta l ia non sapesse tenere alto il 
suo nome. 

Vedrò sempre di buon occhio che i nostri 
amici del Mezzogiorno vengano aiutati dai 
vinicultori delle altre regioni. 

Sì, onorevoli colleghi, è bene che ci aiu-
tiamo a vicenda onde questo prodotto pre-
zioso, e di tanta risorsa, non sia condannato 
a morire nelle cantine d ' I ta l ia . 

Riflettiamo alla grande depressione econo-
mica delle nostre popolazioni ed alla immensa 
diminuzione di consumo dei nostri vini all'in-
terno per questa ragione. Se i nostri vini 
adunque hanno bisogno di aumento di alcool 
e di zucchero ricorriamo preferibilmente alle 
Provincie del Mezzogiorno, anziché allo zuc-
chero, come vari onorevoli colleghi suggeri-
scono, ed avremo così il miglioramento del 
nostro prodotto procurando non lievi vantaggi 
alle popolazioni di Puglia, eli Sicilia e di 
Sardegna ; questo è quanto vi raccomanda un 
appassionato quanto modesto viticultore. 

Presidente. L'onorevole Canzi ha chiesto di 
parlare per la terza volta. Ora, se il regola-
mento non permette che un deputato parli 
due volte sulla stessa questione, tanto meno 
permette che parli tre volte. 

Ad ogni modo, se è per fatto personale, 
ha facoltà di parlare. 

Ganzi. Dirò una parola sola. 
Poiché la questione si è fatta un poco 

vivace, come accade sempre quando si porta 
interesse alla questione, è diventato un po' 
difficile l ' intendersi. 

Io non ho detto che non si possano me-
scolare i vini meridionali con quelli del nord; 

bensì che non conviene mescolare i vini me-
ridionali coi vini fini dell'Alta Italia, alcuni 
dei quali hanno un profumo ed una finezza 
che certamente si guasterebbe col taglio. 

Su questo punto credo concordano coloro, 
che sono più competenti nella materia. 

. Io domando all'onorevole Villa se egli 
taglierebbe un Barolo, un Valpolicella, un 
Chianti con vino di Barletta. Credo di no. 

Ad ogni modo io ho fatto la raccomanda-
zione appoggiandomi all 'autorità e alla pra-
tica di altri paesi, che ci sono maestri nella 
industria dei vini, e che ne traggono immensi 
guadagni. Una ragione certamente ci dev'es-
sere, per la quale noi non siamo capaci di 
fare, a buone condizioni, l 'esportazione dei 
nostri vini; e la ragione potrebbe essere que-
sta: che nel paese vi siano molti, che dividono 
gli erronei criteri tecnici, che vennero soste-
nuti dai miei contraclittori. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Le osservazioni fatte dai diversi oratori circa 
la raccomandazione rivoltami dall'onorevole 
Canzi mi dispensano da ulteriori discussioni. 
Vorrei pregare quindi l'onorevole Canzi, che 
ha toccato una questione molto delicata, di 
non insistere nella sua raccomandazione. E 
dirò anche che una delle principali ragioni di 
questa mia preghiera, è stata accennata dal-
l'onorevole Niccolini. Noi siamo obbligati coi 
t rat tat i internazionali di esportare vini natu-
rali, e perciò i nostri maggiori ist i tuti agrari 
possono rilasciare certificati di analisi per i 
soli nostri vini naturali, senza dei quali cer-
tificati di analisi, come ebbi l'onore di dire in 
Senato giorni addietro, e come dissi anche in 
risposta ad una interrogazione degli onorevoli 
Vischi, Castorina e Danieli pochi giorni or 
sono, q'uesti vini non entrano nei paesi con 
i quali noi abbiamo fat t i dei trattati , la Ger-
mania, l 'Austria-Ungheria e la Svizzera. 

Una delle difficoltà più gravi che abbiamo 
avuto per l 'applicazione della clausola, è stato 
appunto il possibile sospetto che si espor-
tassero dei vini artefatti . 

Io quindi prego vivamente l'onorevole 
Canzi di non insistere nella sua raccomanda-
zione. 

Le condizioni dell' agricoltura in Italia 
sono per fortuna tali, che, come giustamente 
faceva osservare l'onorevole Villa, si possono 
mescolare i mosti del sud con quelli del 
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nord. Anzi mi ricordo che nel 1888 ' o 1889 
l'onorevole De!vecchio fece ima proposta nel 
Consiglio delle tariffe per diminuire le tariffe 
di trasporto dei mosti dal mezzogiorno nel 
settentrione per facili tarne il taglio. Io credo 
clie solo in questo modo potremo dare al-
l ' I t a l ia quel tipo, clie io vorrei fosse, se non 
unico, almeno costante, in guisa da avere dei 
vini naturali , fa t t i di prodotti del nostro suolo 
del sud e del nord. 

Anzi, aggiungerò, che se le condizioni del 
bilancio lo permettessero, io non avrei diffi-
coltà a proporre un premio straordinario, e 
non eli poche migliaia di lire, a quei produt-
tori o società di produttori di vino che vo-
lessero tentare la miscela dei mosti meridionali 
e settentrionali per ottenere una grandissima 
quanti tà di vino a t ipi costanti ; perchè così 
soltanto noi potremmo sostenere la concor-
renza di fronte agli altri paesi;, e poi perchè 
non mi pare una molto bella cosa che noi 
dobbiamo mandare fuori d ' I tal ia a prezzi mi-
nimi i nostri vini per r iaverl i poi dall 'estero 
confezionati, pagandoli un prezzo favoloso. 

Molte nazioni ci mandano dei t ipi di vino 
fat t i coi nostri prodotti. Questo non depone 
certo in favore della nostra at t ivi tà e della 
nostra capacità. 

Per cui, se potessimo in larghissima scala 
studiare e perfezionare il taglio dei vini e dei 
mosti meridionali con quelli settentrionali, 
ottenendo così t ipi di vino costanti, noi avrem-
mo forse risoluto uno dei più grandi problemi 
della produzione e della ricchezza italiana. 

Presidente. Non essendovi proposte concrete, 
il- capitolo 25.rimane approvato. 

Continueremo domani la discussione dei 
capitoli del bilancio di agricoltura. 

Proclamasi il r i s u l M e n t o delle votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, ed 

invito gli onorevoli segretari a numerare i voti. 
(J segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultamento della 
votazione segreta : 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della marina per l'esercizio finanziario 
1892-98. 

Presenti e votanti 256 
Maggioranza 129 

Voti favorevoli . . 211 
Voti contrari . . . 4-5 

(La Camera approva), 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'esercizio 
1892-93. 

Presenti e votanti 256 
Maggioranza 129 

Voti favorevoli . . 205 
Yoti contrari . . . 51 

(La Camera approva). 

Comunicazione di d o p p i l e d'interrogazione e di 
interpellanza. : 

Presidente. Comunico alla Camera varie do-
mande d'interrogazione e di interpellanza. 

V' è anzitutto un'interrogazione dell'ono-
revole Luzzatto Atti l io al ministro guardasi-
gilli : 

« I l sottoscritto chiede al ministro guar-
dasigilli se e come intenda r iparare alle di-
sformità ed alle contradizioni, cui dà luogo 
nella giurisprudenza dei diversi t r ibunal i ita-
liani l 'applicazione degli articoli 393 e se-
guenti del Codice penale vigente ». 

Segue un'al tra degli onorevoli Garavett i 
e Pais al ministro dei lavori pubblici : 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulle ra-
gioni della sospensione dei lavori di costru-
zione del porto di Porto Torres ». 

Un'al tra dell'onorevole Rampolc]! al mini-
stro dell 'interno, presidente del Consiglio : 

« l'i. sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro dell ' interno, presidente del Consiglio, 
per sapere se il Governo intenda di ripre-
sentare alla Camera il disegno di legge sui 
manicomi ed alienati già discusso ed appro-
vato dal Senato nel corso della precedente 
Legislatura ». 

Queste interrogazioni saranno iscritte nel-
l 'ordine del giorno a tenore del regolamento. 

Viene ora una interpellanza dell'onorevole 
Odescalchi ai ministr i della guerra e di agri-
coltura e commercio, che è la seguente: 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro della guerra e quello di agricoltura 
e commercio, su i motivi che hanno indotto 
a spedire già. due volte in Inghil terra per 
acquistare cavalli per la scuola di cavalleria 
in Tor di Quinto », 
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X I . 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 7 DICEMBRE 1892 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

I N D I C E . 

Presidente comunica una lettera del presidente del Se-
nato che annunzia la morte del senatore T O R R E , e 
ne commemora le virtù. 

Si associano al presidente il ministro della guerra 
ed il deputato CAPILONGO. 

Presidente annunzia che il deputato S P I R I T O ha optato 
pel collegio di Campagna e dichiara vacante il col-
legio di Montecorvino Rovella. 

Giuramento dei deputati GALEAZZI e LUGLI. 
LACAVA, ministro di agricoltura e commercio, risponde 

ad una interrogazione del deputato L E V I ULDERICO 
circa il completamento degli studi sul canale Emi-
liano. 

Discussione del bilancio di agricoltura e commercio. 
RAMPOLDI, P A I S , NICCOLINI, AGGIO, CONTI, LACAVA, 

ministro di agricoltura e commercio, P R I N E T T I , 
AGNINI , RUBINI , COLAJANNI N . , GRIMALDI, ministro 
del tesoro, Socci, CIVELLI, EPISCOPO, CAO-PINNA, 
TROMPEO, VACCAI, M E L , D E FELICE-GIUFFRIDA, 
COSTA, VENDRAMINI, COCCO-ORTU, relatore, Giussoj 
RIZZETTI , CAMPI e GIORDANO-APOSTOLI prendono 
parte alla discussione. 

FILÌ-ASTOLFONE presenta la relazione sul bilancio del 
Ministero di grazia e giustizia. 

PAIS presenta la relazione sul bilancio del Ministero 
della guerra. 

Discussione del bilancio del Ministero degli esteri. 
Parlano i deputati LUCIFERO, D I SANT 'ONOFRIO, B A R -

ZILAI e GALLI . 

Comunicatisi domande d'interrogazione e d'interpel-
lanza, ed una proposta di legge d'iniziativa del de-
putato Socci ed altri. 

La seduta comincia alle 2 pomeridiane. 
D Ayala-Valva, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato ; quindi legge il seguente sunto di 
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Petizioni. 

5064. Margherita B-igoli, vedova Bargiac-
chi, da Firenze chiede siale aumentata la 
pensione liquidatale dalla Corte dei conti del 
Governo Toscano nel 1853. 

5065. Il sindaco della città di Chieri co-
munica una deliberazione dei rappresentanti 
di tutti i Comuni già costituenti l'antico Col-
legio politico di Chieri, con la quale si fanno 
voti perchè venga presentato al Parlamento 
un disegno di legge inteso a ripristinare il 
Collegio politico di Chieri. 

Presidente. L'onorevole Nigra ha facoltà di 
parlare. 

Nigra. Io ho chiesto di parlare unicamente 
per dirigermi alla cortesia della Camera onde 
voglia dichiarare d'urgenza la petizione nu-
mero 5065. 

Qui si tratta d'una questione assai grave, 
che fu già discussa nel Consiglio provinciale 
di Torino, e che fu appoggiata con voto una-
nime da quattro interi mandamenti. 

Spero quindi che voi non vorrete negare 
l'urgenza che mi onoro di domandare. 

(L'urgenza è ammessa). 

Commemorazione de! senatore Torre. 

Presidente. L'onorevole presidente del Se-
nato ha trasmesso la seguente lettera: 

« Roma, li 6 dicembre 1892. 
« Ho il dolore di partecipare alla Eccel-

lenza Vostra che alle ore tre pomeridiane di 


